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Al LETTORI 



Rei giorni in cui siamo, non viene libro alla luce che non 
sia accompagnalo ti' una prefazione; non si producano lavori 
dì. qualunque importanza, diretti ad accrescere il patrimonio 
della scienza o dell'arte, che non siano raccomandali al pub- 
blico da un discorso preliminare. 

Pure, all' autore di questo libro 6 sembrato inopportuno 
entrare in discussione eoo i propri lettori, prima elio lo a- 
vessero letto e giudicato. Ha (emuto ami, potere esser tac- 
cialo di vanità, o di puerile baldanza, se mai spinto si fosse 
a mettere in rilievo 1' opera propria, o anticiparne il giudi- 
zio, prima di conoscere se destinala verrà essa a morire 
senza battesimo, o condannata all'obblio dopo una breve vita 
di riprovazione e disprezzo. 

Chè, se per avventura inopportuno e inutile torna spes- 
so a tutti i lavori letterari un discorso d' introduzione, mag- 
giormente e da reputarsi sconvenevole ai prodotti dell' arie. 
I quali, olire di dovere in so contenero la ragione dell' es- 
ser loro, devono nello stesso tempo, senza altri aiuti, mo- 
strare l' intenzione dell' autore, e per quali vie si sia esso 
condotto alla rappresentazione dell' idea nella storta, del 
grande nel naturale, del vero nel bello, dell' armonia nel 
contrasto, dell'umanità nelle sue passioni, della Provvidenza 
nei falli della vita*. 



E di cerio non gioverebbe a un marmo greco, se dopo 
tanl' anni di sotterra tu venisse con la cronaca del suo autore, 
corno un pittare moderno sdegnerebbe scrivere a piò del qua- 
dro la ragione dell' artificio, e spiegare il concetto dell' ope- 
ra sua. 

Shakspeare ignaro di se stesso riempiva di portenti il 
teatro inglese e poneva le fondamenta dell' arte moderna, duo 
secoli avanti elio Chateaubriand c Schlegel avessero mostrato 
il miracolo del di lui ingegno; e Victor Hugo con lo stupende, 
anzi sublimi prefazioni, non bastò ancora a faro più belli o 
meno truci i suoi lavori drammatici. 

Pertanto, l'autore di questi tre drammi, senza altri pre- 
amboli, dopo lungo esitare, con la certezza clic le sue de- 
boli forze mal rispondono all' esigerne dell' arto italiana e 
all' altezza dei suoi argomenti, s' affida rassegnato al giudizio 
del pubblico. 

Senonchè, onde non sembri inopportuno o tardivo qual- 
cuno dei suoi lavori, e forse quello in che l' autore mostrava 
presentire i nuovi destini della patria, e si sforzava formolar- 
ne la sintesi, (il Miclielangek ), à creduto necessario ripro- 
durre qui appresso il manifesto di pubblicazione, onde cosi 
determinato fosse agli occhi dei suoi lettori il tempo, il luogo, 
e le circostanze in cui scrisse. 



JVofo li J dicembre I8fà 



Intorno V anno ISSI, in cui ogni Italiana meditava i de- 
stini dalia patria, ed il pensiero nazionale nelf Italia del sud 
stretto fra i disinganni possali ed i recenti oltraggi, incatenalo 
non v'aito, cumulava secretamentc le sue forze e appareccltia- 
vasi a nuove pruoue di martirio e dilolla, anch'io fattomi 
della solitudine schermo ni rifiorì del tempo, volli dal passala 
d'Italia trarre, gli «h-sjjicì net s'uu atit:niiv, r avventurai il mio 
debole ingegno in lavori storici da teatro. E sia che tratto ci 
fossi da naturai propenzione, o fosse caso, o bisogno di rivol- 
gere altrove V animo funestato daUc patrie miserie, perseverai 
nella diflic He impresa. 

L' anno iS59, appena «n rngnio dì luce si fu messo sulle 
Alpi, e riverberalo dalie spade italiane lieto dì mille speranze 
scese in quesf estremo Pachino, lasciai le natie spiagge tut- 
tavìa deserte, e per Napoli e Roma corsi a Firma. 

Nulla mi tenne netta ma per procurarmi i giudizi degli 
uomini maggiormente nolìaltc lettere, ed ì prillici suggerimenti 
dei migliori artisti drammatici che oggi vanta V Italia. Da per- 
italo to' ebbi sweri e sani contigli, ne scarsi conforti. 

Nelle varie città italiane che peregrinando percorsi, mi sln- 
diai «aiutare le condiiioni del teatro moderno; ed ora qua, 
ora là, (meno che in Roma ove l'amore e il senno per la Dram- 
matica sono guarentigia all'Italia nello avvenire dell'arte) tro- 
vai diverse, incostanti, ed insociabili spesso I" esigerne del 
pubblico. Vidi, sebfien non sempre, sostituirò lo spellacelo al 
dramma, all'appassionato il fantastico. M'accorsi venire il 
pubblico adulalo do I) rammollirsi clic a piene meni riversano 
nelie iranouillo correlili del Po, del Tevere, dell' -Imo le torbide 



acque della Sennn. sii il iKniimmii> dell' arte nazionale andar 
pervertito per la mala coscienza ili volgari Istrioni, nuovi giul- 
lari, che tendono t arte al guadagno, ed edificano il loro nome 
sulle rovine dei gusto. 

A quella vista mi prese tanto dubbio e sconforto, eh' io so- 
prassedetti; e per manco di audacia o per molta prudenza, 
consumai quasi V impreso primo che V avessi leniate. 

Intanto, l'Italia agitandosi,s'a/Jrcltara a toccare lamcta dei 
suoi deslini. Tre unni non tastarono ancora a raccogliere tutte 
le membra sparse della nazione, e a porre con fondamento le 
prime pietre su cui dovrà sorgere maestro il pensiero Ila! ia?io. 

La stagione non volga per anco propizia ailavori dell'arie. 
.Pure uopo i confessare, che molto attese ulliniamcnie l'arte in 
Italia da non potere più oltre allendere, e non ridesiarsi con la 
nazione, onde accompagnarla sin d'ora nella luminosa carrie- 
ra che semina naia a percorrere. 

Se non olirò, cessalo appena il rumore della tempesta, buo- 
no è che ognuno torni all' opera sua: ed io temendo che i mici 
drammi scritti J anni uddieiro polessero farsi amichi prima di 
nascere, o eli io divenire potersi nocchio per loro, ardisco dopo 
lungo esitare presentarli al pubblico italiano,- e mi (errò per 
grande «calura, se fra tante vicende, fra (aula moltitudine di 
fiori che («ossero ali vanno per le mani di (itili, potrà il mio ot- 
tenersi l'indulgenza dei leggitori, onde riconfortato d'animo, 
e presa lena novella, potessi cimentarmi in opere di gualcite 
valore. 
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GIORNATA PRIMA 

DUE li IH LI AD DNA CORONA 



dealrc le stanze [IclDaea, a sinistra quel!* di Bianca. É mattaLioo. 
SCENA PRIMA 

FRACE5C0 deuli ALBIZZI, MATTEO STRUZZI, FILIPPO VALORE in dispone 
sello la lojjjio. 

Afàizzi. Ma piano Malico; dio nessuno vi ascolli! Qui c' e il tinca, 
là la Ducbcssa. Voi non inorale che Albini Strani e Valori 
sono nomi uno volta abborrili lauto dai llcdici, ti i nostri mag- 
giori ti legarono uri funesto retaggio ili sospelli e pericoli! 
Lo sa Dio 0 lo sanno questo mura di Pitti, quanto ubbiaimi 
fatto sinora por cancellare la memoria ilei nostri padri , e 
restituirci nella fiducia tipi Medici! 

Strozzi. Ob ! ma io tocca cosi solo per dire, Mcsser Francesco. 
A mo poco imporla sapere se !' A rei duci lessa Giovanna sin 
morta di gelosio e ili rammarico per la tresca del suo linea 
con Bianca, o se la sua pietosa anima fu da questo mondo 
congelata a partirsi dai pietosi uffici d' un sacerdote , o 
dallo arsenico d'un' Ebrea. 

Alòizzi. Ma la Duchessa fi giù da un arino elio dormii profondi 
sonni in S. Lorenzo! 

Strozzi, lo vi dìm non importarmi immmenose quello scioperalo 
di Duomi veni u ri. primo *poso di Dianca, sia morto a Cenoni 



l'aro dm vogliale slamane iiivi'.iliuare I' i>nisr;opo nelle un- 
vote, o consultare le stelle a mr .logiomo. Che Un Li sma- 
nia (ridendo) v' a preso, di sopere la fortuna che a ad arrivare 
alla famiglia Valori?! Un Ciambcrlano della nuova Duchessa, 
non teme cerio la disgraiia del Duca!, 

Valori. ( volgendovi appena). Io slo qui ad ascoltare Mcsscr 
Francesco: tanto, anche qui gli uccelli del giardino fanno 
un lungo e inutile cinguettare. 

.S(ro;;i. Oh bravo con quel i-inpui-Mun' r'ilippo! Ma tu dirami: 
(sempre ai Valori) nuli berrann ™uu' imi riilesli uccelli nel 
giardino dei Medici? 

Valori, (senza rotarsi). Si: beccano perchè anno il rostro, e 
mangiano perchè ùnno stommacn; ma non vociano a spro- 
posito! Questi animaletti son più sensati di noi: essi talami 
il sole che ti ricrea, e del resto lasciano fare. 

Strozzi. Come e amaro oggi Mcsscr Valori ! Ma voi, sentile llesscr 
Francesco, (ali' AUrizrì) che mi proverà davvero tirarlo alla 
nostra conversatone. Lo ferirò dirctlamenle là ove più gli 

Mitizzi. Da capo con la sloria Matteo? 

Strozzi, fio: sentite, sentite. L' altro giorno, avutane licenia dal 
Duca, mi recai a visitare hi furti™. E mentre immemore ora 
in qua ora in là ne andava studiando 1' ordine e la struttura, 
la mia guida attraverso una porla angusta e ferrata, mi mise 
rientro ad una starna solicini. Cosa orrenda a vedersi!! — 
11 lastrico schiantalo messo tutto sussopra ; i frantumi ilelle 
pielre cosi laceri, come se morsi da cane arrabbialo: scrollali i 
Pi-ri: poveri 0 lordi stracci sparsi per ogni canto; iiiacdiLi: 'li 
sangue bruttavano le pareti, e a guisa di larghi) strisce scen- 
devano putride e nero sul pavimento, aria era pesanti 1 ; un 
lloco raggio di luce rivcrlii-i;\tu <]:■ ipidle slrisi-n si rialzava 
lusso e funesto, i: n'utìi'a più (eirit-ili: qiu'l Nputvrn ili vivi. 
Non mi resse l'animo a quella vista t mi prcripitai verso 1' u- 
seio, ma la mia guida come fantasma mi ritenni' ilieetido: e Olii 
clilie slama un uomo, elie pur amor delle Palle mise in erari: 
sossopra il suo S. Giovanni. Voltale quindi le spalle a Cesare, 
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li 1UKC1 GATTELLO 

lenlò mutare le Palle- con i Gigli. La patria lo rinnegò; il Duca 
Cosimo lo ridusse qui a morir di fame ; la mela di Carlo 
Quinlo no lo salvò con la .scuri;: la mano di Dio colpi il dop- 
pio traditore. » lo inorridito lo richiesi del nomo di quello 

sciagurato ; non mi rispose c accennommi col dilo una 

scrina di sangue posta al sommo della porla.... Vi lessi.... 

Mbizzi. Che? 

S'Irò». Baccio Valori. 

Potori, (accostandosi celcramcnie) Baccio ilicesli ? 
Strozzi. Baccio, l' andò luo. 
Valori. Ma quella guida ? ! 

Struzzi. lira uno il-'^li Arrabbiati cui più non midi. 
Valori, (irfclo) IH Arralibtiiln! ìliilmlilla pnù;i, clic non È ancora 
il istruita ! 1 

Mbizzi. Pare clic anclie voi abbiate la vostra eredita ni la tortezza, 
Messor Filippo ! 

Valori, (dissimulando con isdegno) E perchè no, Messor Fran- 
cesco f dalla Corlc alla fortezza È un hreve trailo ! Puro non 
fu a me lasciato r «Milito della vendetta. 

Strozzi. Clio vuoi lu dire, Filippo ? 

Colori. Che in un' altra secreta della fortezza, si legge: u aspetto 

che dalle mia osso germogli il mio vendicatore n 
Siro:;t. (sforzandosi aridere) Oh si! quel verso di Virgilio 

che la buona memoria ile))' avolo mio scriveva nella parole 

della sua prigione, 
Valori, il giorno che per salvarsi dalla tortora e dal ceppo, si 

tagliò la gola con le sue moni, (e Ionio mi usscrwc eolio 

la loggia ) 
Strozzi. Oh, si, lo ricordo! 

Mbizzi. Malico, vi siete ora poslo audio voi sopra pensieri ? 
Strozzi. No... penai va che i Malici Mimo valenti uomini e gran 

Signori, (co» ironia) 
Koiori. (tornando con fretta) Dunque viva i Medici, Matteo ! 

lifckrf! | Ewira < cv(il;i ' Hedki ! 

Vulon*. E maledizione ai nostri antenati! — Amici vi chiedo li- 



cerna. Uno straniero Tiene a questo volta. M" è d'uopo lasciarvi 

per pochi istanti. Gli o a parlare cose di non lieve importanza. 
Albizà. Per larvi cosa più grata vi lasceremo. Andremo per Bo- 

boli a prendere un boccone d' aria maUutina. 
Valori. Oh grazio davvero, «esser Francesco. 
Strozzi. Pero bada, Filippo! Mi dorrebbe, se innanzi a me avessi 

ad occuparo il poslo del nonno. 
Valori. Viva i Medici, Manco! addio, (sorridendo) Tornerete? 

non è egli vero? 11 Duca non larderà mollo a lasciare le 

sue stanze. {Via Strozzi ed Attristi) 



SCENA II. 

VALORI, e FERDINANDO aEDiainroiutoiSOJpctfOJOStmKJliltidajEWiduwni 
jpajfiuolo. 

Valori. ( incontrandolo con circospezione) Eminenza! (gli bacia 
In mano ) Appressatevi. Siamo soli. 

-Ferdinando. !ie-u:l>r.i. Jlirsscr t'ilippo, come su foslc uso a conver- 
sare solo con Cardinali e Prolati. Quel Ululo qui non in' ap- 
partiene. 

Valori. Monsignore 

Ferdinando. Mi ricerda avervi annunzialo l'olire giorno do Roma, 

che a Firenze sarei vernilo da .MmiraiJa, corriere del Legato 

di Spagna; non alito. 
Valori. Perdonate. Ma l'esser qui soli, senza alcun testimonio, 

mi permise darvi quel titolo. 
Fci-dinundo. Basta. Si vede che siete nuovo negli attori di Corlc, 

oro nessuno È mai solo. 
Valori. Signore.... il Duca.... 

Ferdinando. Durine, lo so; (sodo noce) ma veglia ima donna, 
Valuri. Una Veneziana secreta quanlo l' inquisitone. Una don- 
na, che vende la sua bellezza, calpesto la sua ini li pendenza, 
per rubare negli amorosi amplessi un diadema al suo Duca. 
Una donna clic conllda nella coscienza del proprio ardire, si 



1G miMi tippEiu) 

addestra negli awolgimcnli il' una Ebrea, ed à per consiglie- 
re e giudice In sua sola ntubmune. La sua dcbnlciia la fa 
piii Reiosa e crudele; a ceni» ticchi, cento «rivchie: si umi- 
lia, si esalta: vi uccide col riso, vi compra con inni lacrima: 
e quando correli: ijfiinri) n schiacciare 1' umile insello , vi 
sorge innanzi gigante, e con la sala rapidità del prestigio vi 
travolge in un abisso, ove Ella pa.ssi^ger.'i sovrana mi disprei- 
10 sul labbro— Valori, credete a me: non dorine mai quella 

Fatori. Signore, noli so. Ma il giudicare da Iroppo il voslro av- 
versario, pulrebbo ingannarti ufi iiirai a ci un bai Iorio. Bianca 
È bella; il Duca dice d'amarla; eceo a mio avviso il di lei 

Ferdinando. Ma credete clie un fratello del Duca, sarebbo venuto 
di furio alla magione dei suoi, per le solile prnliche d'una 
awcnluriera ? 

Valori. La fortuna l' ìi favorito del maggiore vantaggio, facendola 
madre dell'unico tiglio del lìnea. 

Ferdinando E dell'erede del Irono! (sorridendo) 

Valori La morte della Duchessa sgombro la via ai suoi ambiziosi 
disegni. Firenze plaude alla sua fortuna, e giù il Duca la de- 
stina a sua sposa. 

Ferdinando. Bianca non può essere la consorte del Duca ! . . . 
Firenze ù presa ai filtri ed al sorriso della maga... Più tar- 
di..,, torse. . . . 

Valori. Alla morie del Duca Cosimo e dell'Arciduchessa Giovanna, 
i Medici aveano perduto la confidenti del popolo; e pure la 
Yeiifiiiatia 1' à saputo eosi riacquistare, che sembra quasi per 
incanto. 

Ferdinando. Il popolo, Mcsscr Filippo! Oh! il popolo 6 somi- 
gliante a quel!" animale che gli antichi posero a custodia dello 
infcrnolCome Cerbero, essoà Ire teste. Ire voracissimi: boccia:: 
la Plebe, gli Artigiani, e gli Ollimali the anelano al dominio, 
l'or ai Marineria Ho . uopo e sinMis^'h tulle, e tre le voglio, 
chiudergli lutle e Ire la bocche. Al Volgo, piana e festino: agli 
Artigiani, pace a lavorìi: agli Ultimali, u il candirò u U polcre. 



vaiolili;! il egli ossi' ri min ori limi ri. (inarcato ) Hionra i- 

donna, Min rei suoi vraii, Irova modo 0 vincere c dominare 
le anime deboli ed effeminilo, (guardando fiso Valori) 



Ferdinando. Quanto volle ti idiote ( (arridendo ) I» uo giorno T 
Valori. Assai di rodo ; dove e quando l'esige I' oso di frale. 
Ferdinando. Valori I (tnoreoloj i bella Bianca! T e voi side ancor 

giovine ! 
Valori. Ma.... 

Ferdinando. Valori, il Irailimnito è in" li brio nella vostra fami- 
Blia! (lungo ni(en;io ) Hai'iin, si-onló hi sua fi 'Unni a in un 
carcere della flirterai. Il padre vostro, pap'> il dolillo d' esser 
nolo Valori, eoo r abbandono o il dispreizo. 

V'iilori, Signore 

Ferdinando. Kos le ani: In: voi un traditore?! Ferdinando Medici, 
il volili» con i sani Lirni-liri Iìivìii-i: ipmlla mariliia ereditaria 
nella vosln famiglia ; potrebbe . se mai Io volesse , eaneel- 
[are dalla trinili' Mf ilUiiwi iaiilpiillo.il nomi' il' lina srliialla 
esecranda. 

l'adiri, (nefln massima cinifimione ) Signore ! 1' esser nato Va- 
lori . . . non li mio delitto - . . 
/■'enfi umido. .Ma rialiai'i: ijucl Uomo imiaim ai Modici, è inslni 

dovere. 

rrrfopf. Oh! potessi ]ni'ci|ii[:iii' io inferno 

Ferdinando. Basta Ir inutili ipierrle. I falli m"uiiiehcrauno — Fra 



]8 invici CATPGUO 

ma; In porLi Jloncada, mn^si» drt Legato 'li Spajrna. che va 

per l'iremo ii Miiili'iil. Inlcnilesle? Ili aila — Illumini mi pre- 

scnlei-ele alla vnslra Ditclicssu— In Dirle limi ini conosce irt- 
l'iiiui olire, il Duca, porcili! ih lunghi anni udii venni ;i Fi- 
renze, il mio incognito, durerà lincili; mi sarà concesso vr- 
dnre. In Veneziana, ni avrò misuralo Y- imslre forze — Addio. 

Valori! Possa In [minila ili'jili ovi'iili. rcstiliiire il voslro in 

m.'lla Iklucia ilei Medici! Addio, (cere d'onde venne; 



Valori. E sempre E i~: n I i 1 ■ . im ■ 1 Quando ini s-mlu'i esser virino a 

il rollo lo simln del disprezzo.— Lo vedi Baccio? a iniesln mi 
trascinìi I' credi là del Ino ninne! Se io vinco, vinco per le: 
se perdo, fallirà un' al Ira volta la Ina eccellili sentenza, che 
u il IrildilIK'oti politica il h.iilillHMlkl! -I 

Strozzi. Grandi tvc. Filippo, franili nuove! 

Alhi—i. Non li) dislnrliiire Malico: min In vedi? qualche cosa lo 
aflligsc; seialn-a smii. die «li all'ari in gli vallano a seconda. 
Che sia mai preso del mal ili politica? 

Valori, (destandosi) Oh! Iicu I orna li, amici! Godo rivedervi ai- 
lepri. 

SlrozX. Allegri? ma come no. se ahhiamo fallo volo d'essere 
allegri art ogni costo! Grandi nuove I 

Mbizzi. Iloinniii lonn-rii lo Sfor/a, maniialo alt' Adria, ad annuii- 
liare il nialrinionio del Dura con Bianca. 

Strozzi. Avremo fesle. Si cele óre ranno le nnzze. in Code . sa- 
luteremo Granilo Hi essa la Veneziani!, iinre d'Italia, stella 
della vaga Fifenic .... 

AWizzi. Sebbene 

Valori. Ma, che cosa po Irebbe.... nllravcrsaro il ma tri ni mi io- 
di S. A. Serenissima il Grandma? 



pali JTii vedi di' f: mi si.^reki. t'ilippo. 

Valori. Ma su, via, cui 6 mai arrivato? 
Strozzi. Un sccrdu nn.-sai ■ I i-L Cardinale <l:i Elmna, clic perla , 



SCENA IV. 



Votoli (fu n !( ii «Un: se-,,,,, <li l,i<-mi ) 



SCÈNA V. 

Stalin lii-i-.imnile ;nli!iilili.il.i. ["11 :!■:[ Lcnlni. .■'olle i lira.'f iuuli. In 

Jifciu Insalo 111 oro. 

BUSCA «ni Beta*™*» rrm ACAB. 

Btimta. ( sedandosi ) Agar , min padre mi maledisse ; nù po- 

Aijnr. Ma via Signorili siali» pili t'insta! non ma ledi le alla vnslfii 

al Duca Fraiu'c-re, di'' fra inni fiiaii -;ilii[i.Tdc vuslro Sijjuuris 
e consorte. 



20 iMKt ctwsuo 

Bianca. L' amore ? 1 no, Agar, noo adularmi! Una ralla siila 
c' è concesso amare m'Ita vita . ed in numi solo il min l'it- 
ili). Il Duca mi circondò ili lusinghe ; mi «citò ai piedi mia 
corona ch'io ancora min cinsi, |ier saper quanto pesi. La 
ragione ili Sialo esigeva un creile, ed in diedi mi figlio alli 
luce. Il Duca c melanconico, mi vinile bella, ed io gli sur- 
rillo, lo cannai, e (pianili più furile mi priiniflle ipiel iliaile- 
ma ingemmale, (alito lieiji^or fastidio ne prcinlii, Agar, i» 

li Firmie? L'Italia lull:i !>.>:i vi rhiama la sua siella ? [hi- 



Bianca. I mici «ingiunti ... ! 

Agar, r.lie ieri in""nileliriien contro In povera lucgilua, ilomanl 

Bianca- SI Agarlsonlii die i[in's li «intorbi, e ni ó Caro. Tle- 

ginaa Finitile! Oli! l'è 'usi 1"'" bi-inalie'ra! l'uro, Ira ipiesli 
sogni dorali. vegeo Illiceità il fantasmi il mi inlehco diurna... 
poi ipiello il' un munii... Oh! se sapessi, Aftar, le mie visioni 
della liuti", i Irisli siigli eli' ni faccio ni pieno giorno! 

Agar. Signora . dar rulla ai .tieni , non è di donna nata a se- 
dere sopra il Irono dei Mede-i. Il inumili ubi in li sciupìi' 
all'ardire. Sia a nei tesseri: la [rama dei n ti si ri desìi ni. Vni 
siete arrivata; già laccate la mela, né più v'è concesso inrnaro. 

Bianta. Senti. Agar! — Panni talvolta, vedere la slrado clic dal 
Duomo conduce al palazzo l'itti, parata a l'està. La ealca del po- 
polo sparso per tulle le vie. aspetta impaziento, elio dal Duomo 
sorga unti voce, che dovrà mettere la gioia nel cuore o ludi 
i Fio reni itti. J.a parola è già delia: il saecrdole, non Dio! à 
eiinsacraln le corone ai nuovi .Monarchi.— Ili pure, ('note se 

una macchina Irimifale procoilcsse lirala ila tptaltro p rosi 

cavalli - grave Jui; ,eile e/iri>oale. della mia e di 'pielui 
dei limai; e cigola sulle sue ruota, tanto è il peso di epici 
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|,i.nril;i, vi.],'., i.cdii al terreno, e veggo duo cadaveri : 

cenici a rovescio, sfidano I 1 arrogane degli spellaUiri, e gli 
sfora dell' aurigi eli.: si ililialk; per lanciarli al corso i ea- 
talli. — Allora, voltami al liuca, abbrividila dico: « Duca, È 
funesto il presagio, valliamo: d e il Duca con cipiglio, » no 
ìmiii; .: nspniiilei . sri|i|ii. 11 quel premo si conquislanu i Irnni! i 
^uritissiniiiu, e l'ossa (ii-i lini' inl'elii'i si riti ■!; in 11 ìiiiiri'aiin'ijlir 
sullo le ruoli'.. ],a macchina vola; e già vediamo da lonlano 
il iiitlii;./" Ducili!', sjilciiili'iile il' uni e ili penimi:, clic e' invila 
lilla sua fcsln. Divoriamo gli ultimi istanti: ed i cavalli Ira- 
Mali culmini (.'ili il rmlilc del pallino, quando un Rigante 
snr^e (In ima. e ne niiilrnilc la vin. E incline e Irrmcinlo, 
acciglialo, mulo, talali', qu.inlii la vi'iulclla ilei ciclo! Il Duca 
ed ìli, fremiamo aliora |ier l' indugio-, e mi pare ci scaglias- 
simo per rovesciarlo. Ha sorgono d'improvviso i fantasmi 
dei due cadaveri. 1.' uno a insanguinalo il Ganco c le spalle, 
l'alila (con orrore) à squarciale lo viscere. Il Duca ed io 
ci sliilljjiamn immillili 1' un 1' altra; il gigante stendi' II' sue 
li. nullissime braccio, e ci strappa le corone; le omhro sor- 
ridono di dispreiio; (con orrore crescente ) un turbine spi- 
rando fiamme a ilirotla, ci [ramigli, con cavalli, marcliina. al- 
tera, confusi ludi sul suolo; il popolo giulivo ci culpesla e 
trascorre... i nostri gemili si estinguono nel sileniio dell' c- 
lernitàl (e resta pensierosa) 
Armr. Signora. . . 

Bianca. Ali! il mio Pietro !.. io to veggo tuttora! egli era ferito! 

avea rollo i! pi' Ilo e le simile! unii puteia il cuore ingannor- 

ml I Confessalo Agar... essa... fu ucciso. 
A'jst. )Ia via con quei l'entrismi, Scurirà ! I sogni vengono con 

la nulle, il sole li dissipo come nebbia. 



Agar. X« inni, Sua .\llran Serenissima, à osalo rammentarvi la 
morte della Duchessa f|uusi... Ungesse — ignorarne la 

Manca. Povera donna ! 

Agar. Signora, essa soffrirti , e fu pietosa opera rimandarla al 



BiHiK.li. Ma quanto rosili (fuoltii corona!! 
Agar. M»llc vittime costì al Duca Cosimo, allrcllanlo al Gran- 
duca Francesi!!): n chi su ipiuulc uc costerà ìuh-oi'li agli credi ! 
fliiitlcif. Taci . . . 

Agar, (insistendo con /"croce compiacimento) É il costume della 
Famiglili. Essi anno disertalo la casa ilei Inro congiunti, per 
deeorarc 'li simulacri e di unirmi il S. Lorenzo .—Ma non tc- 
ìnelc Duchessa ! La lapilli! che cuoprc le ceneri dell' Arcidu- 
chessa (liovanna. è ben [errila: uè potrà inni trapelarne uno 
spirilo, per venire a funestare i lidi giorni d 'Ila nuova Du- 
chessa, (sorridendo) Ve lo assicuro sulla mia fede d'Ebrea. 

Bianca. Tu mi lai orrore! Per pioti, taci, non insultarmi. 

Una dama. ( restando innanzi la porla ) 11 Signor de .\oir- 

Bfanca In quale istante I... 

Agar. Falcio venire. Esso fi d' umore allegro e binami. Qual- 
che volla avete iti lui preso ditello. È un valente uomo, fedele 
alla promessa. Virilio «darvi in Ini. clic in rjuesti Fiurcnìini, 
sempre discordi su la sorte del Irono. 



Stanca. SI. ài ragione. Che tenga! (la dama esce) Dimmi, 




ledili) ili I iu:jì i l : lii-in^llii i'^mv ìiHÌitu i'i I|;iIÌ;lii;i. Iii ur 
conosco ili costimi. — Addio figlia min. « l>iirm;i fiti luiiii. Cini 
no» può una giovine tosi bella, ( etmz-andola ) c Gran- 
duchessa ! ? 



ima «ta, nodhosi 

Bianca. La corona ! ordirai dovermi essere più ronlraslntn ! Ep- 
pure mi scmlira Iroppo fai-ili: anpiislo ! — Mi vegga cosini 
quale allra volla mi v i 1 1 ■ - ! i l'n'ade il libro In mano /Vicen- 
de moslra di leggere ) 

Umani. Signorili ionio ch'io giunga inopportuno... siete 
occupala 

Bianca, ( con dolce eunleijno. ;-ai:n nvltiirsi) Oli no, no. Si- 
gnor (le Noiriiumt ! Vui sii'li' sempre qui il ben venuto, (gli 
sitante la ninno per tucinrlw ) Un limino quale voi side, 
giunge opportuno li tulli: i' uro. Scilclc. l.a vosUa cmopafrui.-i 
m' è cara, e non so clic fare per avermelo spesso. Perù ac- 
costatevi; se il eli' mi cui ui'oantn: mi farete piacere. 
Xoirmonl. (sedendosi) Signora, le voslro cortesie mi confon- 
dono. La melodia della vostra voce , queir incanto che da 
ogni allo voslro lras]iari'. me ri la me o le v' anno procacciala la 
fortuna, di clic fra non guari v' allieterete. - 
italica. Oh!., (con osleiitadoltE ) quanto è. piacevole questo 

Sig. de Nolrmonl I 
iVoirmonf. In oi^lio il' Italia, nulo fra le lagune, non polcva 
ambire clic alle liorile valli dell'Arno. Un cuore cosi fcrvcnle, 
al sole che arilo su quella Irmi, uno poli'a palpilnro se unii 
per il Irono. Però, il Duca rraiuv-m, ri ut una lo di laolo amore, 
ve ne ricambia ottrcndoTi il suo diadema. 
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lamica. Oh! ma miceli l''mueesi sono mollo Insiligli ieri por noi 
[«vere donno ! Sij!. ih: Moinnont. pur!! die. anche voi saroslo 

jVoirmonr. SaiTilici, i|adn:!i:i ? K i lii;iiii;if.' smiliel. i servi?.! ohe 
possono rendersi ad un amante? A me pare, siruio quelli i mo- 
menti più fortunali della v'ito d'un mimo; ogni islaitlc di 
pine un paradiso, la vila un snjjur., che si dilegua nei riso 
e fra le dolcezze. 

/J ùnica. Oli 1 come fiele fervide ! — Dunque, voi falesie pandi sa- 
crine! per un amore ? 

Ktrinwnt. Madama, ve ne prego, no diete a lortura un cuore 

clic,... palpila a quella sola panda! 

Jfirmca. Siele anche seducente, Pi", ile Nnirmotd, per il cuore 
d'ima povera donna! Ture, quali suri'lilimi quesli grandi sa- 
crifici di chi! sareste capace 7 

■Yoi'rijionl. Farei... lutto ciò che polrcldio inni;,r peililo alla don- 
na mia. ClorriT.'i mille s|>;i'!r-. ., mille scmilri in diii'lln. ..atlVnn- 
lerei mille nemici... purché polirsi im-ri l:i n' min lapinni d.-lla 
mia bella, e cliintìms jmlrssi gli urihi alla morie, ncll'eslasi 
d'un amore ben corrisposto! 31a,.. 

/Jinncii. l' rosegli ile... prose pi ile. Voi non sapete, come quel ca- 
lore riesce qui nuovo, ed è caro ad una donna italiana! 

iVoirnmril. Puri', Imium è n dirlo Madama: nuli raderei mai ad 
una donna, una parlila d' onoro. 

A'oinnoll). Oh.... si..., ciò sarei Jiu affali» impossibile. 
Bianca. Povera donna ! Quindi... ci sarebbe mia cosa, di clic ini 



.Voti-moni Madama... io... 

itiimcu. Se quella donna, Scendesse a predarvi da un allo piv 
slot i «meni ira s;i; i suoi doveri, calpestasse ta fede promessa 
al suo Signore, a cui tutto deve. . ? 




ilo! Un 



Ma se Ella a- 
;. scongiurali - 
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Aibfanont Madam 

fliUllcu. tossa mi ci in un unici ile. instili? Succile viti tarilo Crude- 
le, (ì:i siecififure il suo cuoci!, ulta Viiiiilà del vostro orgoglio? 
JVoirotonl, Madama . . . 
Stanco. Mn [Italo, Sig. de Soirmonl ! 



ilejjjju ricomponendoti t 



rubile il m.-iRpinn; dì lutlì i miei ciisliirlii. Kssere obbligalo 
n resliice olla (auledi l'ircn/i', scurii piilere pntTrire il vostro 
s^'iiiiniii, clic Eirrus.-icndii, oli!.. i|ucslo e un pensiero die mi 
tormenta ! 

Bianca. (leggendo) : S.mu nini e linieri. Ànno fede di vincitori. 
Sono nemici del parlare Romano e della fama loro, u Ma, a più 
troppo, Sig. de Noirmont ! 

Koirtmail. Madama... (tornando spaventato) 

Manca. È tanto il buio, die non mi concede più leggero ! 

.\oirmonl. ( tornando alla fewmlra) Credetemi, ti sani ligio 
per tulli la vila; uè mi terrù con tento, se non qimnilo m'a- 
vrò meritato il vostro perdono. 

Bianca. ( leggendo) ■:■ Quando non li possono far bene, i Fran- 



cesi le lo promettono, quando le Io possono fare, lo ranno 
con difficoltà c non mai n ( sorridendo ) 
NoirmOM. (dopo mera ascoltati)) Ma, chi lo ilice questo, Ma- 
dama ì 

Bianca. Lo dici; il rin-lri. Jliircliiav.dli. serivctido della nalura dei 
Francesi. 

Kairmonl. Mentisce il vostro autore. I francasi fanno il bene 
quando possono, a speti idi nenie quando lo promettono. 

Bianca. Non v'adirale, de (loirmont, non vi adirale; e prin- 
cipalmente per i! giudizio □" un autore, eli' in mollo stimo. 

A'oirmonf. Quando È cosi — non voglio mangic-rmente — Ma 
,.. n ... [. m.. il, i 1,11... .,.,,»[ . I,, l- ùt. in rimili I una 

donna, un libro di politica. 
Bianca. Oli! qui ri seni di^li cipiivini, Si}!. de Xnirmonl! In Fran- 
cia, si creile, elle noi llaliaui min frissiiim ad altro buoni, se 
non a ferir di pugnali;, o a miinslrare veleni; e ehe il snido di 

■in- »li lljl.j f-n i« J ■II'- l« ■ ■ i . i-rv-l-ini- II- 

nestrelli. lliini ed lslrirnii , per dei ■fin ire, le vostre seenn , e 
f.,lleì!|:i.ii! 11 ■ vii-lr: a',li'>;: e [jri i_-.il r. Oh ! ]:m (pianto s' ingan- 



i Legali di Francia, ne Ile Corti d' Italia, [anno spesso i (lamini, 
c trascurano la loro missione per inezie di galanteria. (.luesla. 
1' è questa la ddl'e-enle nalura (L'Ile due nazioni! Qui le don- 
ne dirigono gli SUili, là i minislri vestono qualche volta le 
gonne. 

lioirmont. Ed e forse per qucslo, clic le Corli 1}' Italia sono 

sempre funerale da vernicile e da intrighi! 
Bianca. Dite invece eli' i forse per questo, clic qualehc volta i 

Suvrani (li Fruiu'ia vi ventuno dilli" Italia ! ( sorridendo ) 
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11 pitale AKTOKIO, iitdi AOiH c mi 

Antonio. Mamma ! . . mamma ! . . soccorso ! . . soccorso I . . 
Ilianr.il. (sorgendo coji (errore ) Glie avranno, che avvenne al 
Oglio mìo ? t chi l'à Inseguito ! Antonio . . . parla. . . figlio 

Antonio. Una donna... una strega clic mi voleva rapire! 

Ilianca. Rapirei rapire il tiglio mio!? ( slrmnendolo fra le 
gambe) Ma ù orribile un tanto eccesso! 

A'oimiml. Calma!™. Iltn'lit'ssa! ;\mi sarà nulla... fantasie di fan- 
dulie. .. Ma chi in Curii'. arilirdilii' viiilndarn il tiglio «lei Dura?! 

Giunca. ( ad Agar che viene ) Agar... paria : che avvenne? 
Tu... mi sembri commossa. 

,lgar. Signora!.. Ina donna, slamane, p ■nclrii fiirliva nel giardino 



«oirniont. Madama, il fallo strinimi tosi impossibile.... elio.... 

Agar. Un uomo misterioso, in strano coslume, che s" involò. 
Bianca. Ali! un uomo misterioso! (ridendo di rabbia ) Me hi 

vogliono dunque rapire, il figlio mio ! 
ftoirmonl. Duchessa , a lortu vi tormentate in quella guisa. . . 

piii lardi. . . forse . . . 
fin usciere. Il Duca! (rientra) 
Bianca, renili, li, tulli, lilti, ... Io impongo. 




Duna. ( ttecinlùiln k nujiMLccmiep. sai limiturn della, parta ) 
Clic snvcnnnf 

tliai«:t\, (totler.ila ) Signore! Una slrc«a questa mane ù pene- 
Irata segreta in e nta uri giardino del palazio Ducale . e per 
lunga ora vi si È tanula nascosta. Sorpreso quindi il pianilo 
Anlonio,!' à sititi ijuislo ;*!!■■ pili slrane magia. Villini» llnataieii- 
le a fona ri' incanli'simi. di Ili Io nvn'bbu [olio fuori il cortili", 
su unii tadolc piardia imo l'avessi: arrcslaln, e salvata non 

avesse il fani-iiillo. s]iavnLtal(i. lauta, gridando aioli. 

È a me qui corso.— Clii sa ! chi sa <|uali aeri tormeulì avrò 
impresilo sul figlio mio ! Forse il veleno.. . (piniiflc ) il fi- 
glio mio ! 

Alien. Sin voi... die cliiedele da me? 

Manta. K non vi commovc ii mio dolore ? Kon vi senliìe fre- 
mere le visceri! al pericolo del 11 >s 1 i ■ > tuislro? all' insulta re- 
nalo alla voslra corona ? 

Boxa, ( sullo rimi ) IlailinniLi... ri snh'lil'crn lini ali ri ìmjir pi\L a 

noce) Sig. d« Soirmonl ! ( .^riiifii-iidv.ih hi mimo 1 . Ci sono 
allre nuovi; degli eserciti della lepi . e del He p ro leslau le ? 

Bianca. Duco ... voi . . . 

nuca. Ma che chiedete da me? 

BUiilwa, Veiiilalla dalln ;nu?i>. e j:iiis!iiia dal Duca. 

Duca. Oli si: indimi n^i a gii^lizia. Jlnmlero per il capitano 
delio guardie... a diri: i-lio quella slrcj;,i sia sita: la me ni e liru- 

lilanai. Ali no, Duca ! L'ila vernicila m-ì ']ii'imla 0 crudele, rìi-a- 
drcblie su me elio l'invocai, l'iraiuc, [mlrcldn: negarmi quella 
staila clic i miei servigi m.' stano acquistala. Ordinalo iiiulto- 
slo, olio sia custodita, . . . iisculluta. . . . 

Duca. Madonna... Madonna ... dispunclenc ini di ipii.'lla sli'fjia... 
( con sorriso ) falene ogni vuslro piacere. Io ve la cedo. ( c 
va in fondo ) 
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tesso appressarla. Del lullo me ne dia sicurtà ilcapilann, sin" 
a mio nuovo conno. (MitoBoee) Correli!, io no propi Bianca. 
\oirnuuu. limiamo, m' è ffià lardi non sveni obbedita, (eia 
ÀO/rmoiK, ria Igar « Suolilo > 



SCENA IX. 

B1MCA, e il m 



l'aulirsi Ina? lianeesm. qui. - u;ir.himi in viso. 
Ihica. Bianca, . . perdono. Le cure di Sialo, mi ranno torso ili- 

mcnlico dei mici doveri.... verso ili le. 
Manca. Sta che ! Vi anno cure clic possano aililormcnlare un 

onore innamoralo T Curo ehc valgano a non farli iieare ili 

ipiosli soavi palpili dio presso a lo jiii'lirkin» il mi" cuore? Oli. 

lien possenti saranno cnlostc eurc! Itìi possenti, c eruiicli 

Olici. Bianca.... i polenli non sono fatti solo per amare. 

Biiinen. Ciò i vero, amico mio. Il Irono 6 cosa gelosa a civslo- 
dirsi, di esige falica c lempo. Ma ili' Francesco: i piali nuove 
ùniio pollilo funestare il Ino cuore ì Ln tua saggeraa, il Ino 
sanu consiglio, min soilìì inni ostacoli, clic non avessi: sitpe- 



a. fi. ÌHnaea; è pur vero! Lamia formella, in' lì concilialo 
la slmili ilei So ini ni, e 1' nl-liiiiìniai dei popoli. La mia |iru- 



in' ìi reBO amici ì deslini.— Ma 

e inleinc sì conlraslano il dil- 



li 



lua Uiaiica, amor mia ! Uisogna ti.' io Io sappia, FraiiresMi! 
Sarchhc forse per nuove del Car.linulf , .In Roma f 

Dna:. Oh... no... Bianca ! lutt' allro... lull'allro... cosa che lu 
non saprai ( sorpreso ) 

Bianca. Granulo! ma die!? non sono io più l'amica tua? Clic 
non ò fallo per merilarmi hi lira llilucla ? Tu In sili mianlo 
ini cosi!. In onla al padre mio, ai miri congiurili, il inumili 
mi ciinilannu al rifililo, (Inumiti In-nizc sarà sazia del min 
sorriso, mi getterà lungi da sé come moglie Illegittimo, Bini 
mi rimanevi clic tu su la lorra. Il mio Piclro... io fà.pcrilulol 
esso ra' amava . . . infelici' ! e chi sa . . . 

Buca. Donna... non ragioniamo «li lui, basiti. 

Bianca. Tu mi rimanevi, . . lu padre, In madre, lu florido con- 
sorte. Ma oggi ni' avveggn. che si limi] qncsln pnvciu eorr; 
ni' avveggo che mal ni' arresi alla tua fedii ! ( siN.yfi'iu-_ir ) 
o dopo avere inghiullilo tante lagrime amare, chi putea dir- 
mi, che il mio Kroncesco, dovoa, . . 
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nlura! (piange) 



Sfarai 1' annuncerà i! tripudio dpi luoi congiunti per le no- 
stro nozze.— r' iren;o. li acclamerà regina. — Lii min corona li 
ringerù la Ironie. — Il luo Antonio... ( con stento ) già pa- 
ilrtms! il' un Ducalo in Xnpoli, .. se... ile., ri sul mio Irono. 
Clic, più ? ! Cini min fori pur uimlanui il luo amore ? Ma , 
In dimmi: oscrc^li mai. coprire Li min fronte di vergogna, la 

Bianca. Oh Dio! dìnirli forse... diffidi della mia fede coniugale? 
Oli quanto saresti ingiusto, Francesco I 

Biien. No, temo di più gran ridillo. ILii forse destinato un llnlo 
erede, sul trono dei Medici ? 

Ilianca.. (sorgemln con impalo) Ali! clicnscollo! l!n' estra- 
neo il mio Antonio? È infamia il dirlo, o Duca; ed ora si 
dm m'avvedo! Grandi nemici, mostri iniqui, vogliono insan- 
guinare c|imsLi nostra amicizia, lo l' inlemln: invidiano essi 
la mia fortuna che con Unii sacrifici ini ii meritata. Ed io, 
povera donna, clic varrò «mira costoro ? Cosi, inerme, sola, 
Francesco!., ehi mi difenderà? 

Duca. ( anrtjtmAo) La verità, e la giustizia. 

Bianca. Ah crudi'lr>!lu in' atiha ridoni in mano dei miei nemici!? 
Tri ini nielli la tua ass^lmza. dopo che in lo, per le, tulio 



n sfidare la costoro nequizia. Rendimi ai mici 
apranno in me difendere l'orgoglio della fa- 
. Rendimi onorala e degna cilladina della mia 
dissiperà i miei nemici con ì soli ruggiti del 



lì «ima ciPtELin 

insidiala. Es'ù desìi -h'in nula, rmli-ri, Decimili a un mimo 

die per me cumhaUea. Ma i|ui... in odio il tulli, ( dispera la- 
menle ) clii, chi mi difenderà . . . crudele ! chi ! 

Duca, (commosso) lo, Bianca. 

nimica. Crudele. ... Ili m' abbandoni ! 

«ned. Serenali. Il Dura di Firenze li sosicrra, iid onta che no- 
lenti usuinoli si (j[i[mrriiiiinj dui limi unnici. Mi sei sposo, . . 
.«arai regimi, (esiluiiu'o lungo lempo ) Hiunra... [usai In una 
maga... !» 

Duca. Prendi. Qutslu fugliu. un isliinle prima mi Iacea ritu'lle ni 
Lui) amore. (jualunipic sia il destino 11 cui ni' ni iu riservalo, 
sento., che., il iuu amure 111' è necessario, (le porge uji/iigiio) 

Biancu. Francesco! { prendendo il foglio con ara ti Indine ) 

■ Duca. Jla lindu Inaura: ri ili, sempre, chi- ijucslii è la magione 

dei Medici, ed iu seno llon Francesco Maria, (esce) 



SCENA I. 



(Apra con fediti e (egge) n Serenissimo Dura 1 

« Noli pollimi" più sollYire I' hnli'jina ll'i\-rn. ili i hi- scamla- 
li /mie il inumili cui] In vusiim Hiama. prendo ar^inii'iiln .la 
un fallo per dirtene il mio giudizio. 
Sappiale che Anlonio non è vostro tiglio, né suo :> Ali l 
1 i.'aitiliiiioiie le a superilo i\\h'W inganno, per l'arsi drillo al- 
l'amor vostro ed al trono.— I vostri con pi un li sminila il drhilo 
ili rii nril.irvi i rosivi (Inveri : gieiciiè snrelilir iliiiiiin eerlii <• 
verguna, vedere il trono di Cosimo nelle mani il' un iulruso 
erede, e d' una Veneziana sempre emula e nemica a Firajic. 
La ragione di Sudo min puf. esser luna all'amore, Fermerà, e 
uin-linlevi anclie min mila il.'guo del padre vostro. — Cluni' 
sub Fmbuasuo Hemci i Ali! il gigante dei miei sogni! li 

l'ade la tela. 
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GIORNATA SECONDA 

IL FIGLIO DI uliK KAMI 



SCENA PRIMA 

AGAR Indss od ««Bari il moiits licita info 

É grò mulo il giardino! (si fa alia (ineslra) I pa 
cessato dei loro monoiono ciiiRueUio. Énoltc. — 11 
Cortigiani, n quest'ora cavalcano olire il Poggio 




YALOIU prcjcnlnnilnsi innira;! In partii col CARDIALE 

Valori. Monsignore , ora elio ci i: slalg ronresso penetrare sin 
qui, nascondi' levi. Tenlerii io, di scovrire il seorelo di lineila 
donna. ( Ferdinanda si ritira. Valori ciitriiltdo, et uccoryo 
ili Agar) L' Ebrea I 

SCENA III. 

VALORI c AGAR 



Vcilori. Clic (ale mi là, Moria Agar? ( msr.rmntlti con Cocchio 



34 B1MC* CUTEI.LO 

Agar. Ma dio ini viene (in disjinr/e) egli a fare, a quest'ora, 
cotesto bracco .l' anticamera ! operava l'urie, venire il resecare 
la polcnlii del DucatT 

Valori. Side taciturna slaseni, Mona Agar? 

Agar. So fossi cane, (mimalo) animerei. (Mlo.vocc) SlO qui 
a il onnic chiare, Mcsscr Valori, intanto che la Duchessa forni- 
sco le sue bisogne. — Ma voi, che side vernilo qui a fare, a 
quest'ora! È già mite, e il Duca è alla campagna. 

Talari. Tango "lei doveri di Cianiherlano. . . ■ a prendermi 

Agar. Ah! iloiole voi cullarla, la Duchessa, a quest'ora! 
faSMi. Ma come siele beffarda, Agar! Lo SD, che tocca a voi 

sola conciliare il sonno alla Granduchessa. — guani' anni a- 

vete, Agar? 

Agar, ilo gli anni di mio fratello il Diavolo; e vi giuro sulla 
mia fole A' Ebrea , che non sarà alcuno ili voi che vivrà 
qui lanlo, da cantarmi la nenia. 

Valori. Sicché, speralo durare eleroamenlc in questo mondo? 

Agar. Nini visse. Sara, (entnventisetle anni ? 1-1 poi, a me, mam- 
ma, nascendo, non mi unse il collo di sego ; né babbo mi 
lasciò il dipesi™ in iv.l^ào: ne in Olle dei Medici costumo 
calpestar cocomeri, per timore ili precipitar giù scivolando. 
(fra se) Te Cortigiano ; né nncora va via. ( ìiifn-^iitHn ) 
Oh dio impazienza! 

Voleri. Oli ! buon per voi, Mona Agar, che stalo cosi salda, da 
slidaro le vici'ndi: ilei leuipo ! Ma ditemi: potrò vedere la 
Duchessa, stasera ? 
Agar. La Duchessa ! fi già da mi' ora elio dice rosari nel suo 
oratorio, c prega per lo animo { inarcalo) dei moribondi , 
C dei unirli. 

Valori. Dei muri ben ili ! (snlto voce.) Oh ! la gran pie.lnsa donna 
eh' eli' ù la Granduchessa! In fede mia, che non la cede in 

Sanlità all' Arci duchessa Giovi a! Se sa|)i>li'. Agar, come 

lolla Firmile s' è mosso a rumore al sentire ili quella 

donna;.... che osò... ieri... là... nel giardino... fare ingiu- 
ria ai lijlio della Granduchessa. ( (Mscrraiiduin) 
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Valori, (insinuandosi) Ditemi... ditemi: È siala dunque puoi la, 

Agar. A quesT ara, si davvero, oli' Ella i: arrivala. 
Valori. Ma dovi: l'È arri vii La ? Xun i liillavia custodita alla for- 
car. Eli! Alla forlcm!? Mancavano torse segrete, nel patai 

del Dnen, per custodirla? 
Valori. Ma... 

Agar. Ma davvero, che i Serenisi- imi avoan me^iieri del bargello, 
per arermpare in ]iropria rasa una misera donna! 

Votoli. Ho dunque... essa... fu colpita di già! * (coti premura) 
Agar. Clie Lardo di lei vi cale, Sig. Ciainbcrlann? 
Valori. Ma... no... piuttosto.., 

Agar. Vi calga ad un tempri. della tirami nidi essa e di lei? 

Valori. Ma clic dilo ! A ine non imporla di quella donna. 

Agar. Vi calga cosi del firoleinleiile e dell'erede? mine di Ci" 
e di Mammone ? di Giacobbe e d* Esaù ? di Cristo e di Ba- 
rabba V Ti calga forse cosi delle Palle, dei Cigli, e di Mar- 
zocco? Te eerligiami! (solili vnec) uè aurora va via; c coloro 
[«Irebbero arrivare. 

Vuhri. Ita voi perfidiale, per Dio ! Siete andata truppe olire eun 
quell'umore beffardo!— Mi lardaselo... di papere... come (u 
vendicato l'insulto recalo alla Duchessa , ed evitalo il pc- 
rieolo, die, minacciava 1' erede del Irono. — Ve lo affermo ... 
sulla mia fede, di genlifuomol 
Agar. Ma via con quella fede ! Mè ancora si decide a parlire 1 



pi;i piedi del pastore;— Ui vi 
Valori". Oli!... (lorrfdsntfo) 



Agar. I perdili ilei rulloliri. nella coscicuia dei Preti. — 
Tatari. Ma, degli Ebrei?... 

Agar. 1 risparmi ilei Cristiani, nella borsa di^li Elicei; — hi ve- 

rilà nuda, in bocca ai Cortigiani ! — 
Valori, (impazientilo) Un... voi... 

Jjar. Zitlu, clic viene [li Diu lu ss i; non la disturbale nelle suo 
sanie meditazioni ! ( esce ) 



SCENA IV. 

VALORI, e BliKCJ Milito a Inno 



Bianca. Side qui, Valori? 

Valori. Duchessa., (oociaiutalc la mano) veniva ad onorarmi 

Cianca. Grazie, Villini! Siimi siala più liela. se associalo vi 
[oste alla cavalcai;! ilei linea. Siete ^invine, ne inclinale punto 
ai snllimevnli diporti ! Oli, siete un cullivi! laainlieiiauo, Mcs- 
scr Valori ! 

Valori. Sechi incanì, rimanermi in Finirne: assai [elice, so data 
mi tosso cullare a parte ilei doloro di S. Alleila la Gran- 
duci tessa. 

Bianca. ( diasùmitanda ) Il min dotare! Mi recale forse qual- 
che funesla nuova dei mici congiunti? 

Valori. No, lluclicssa ! il dolore piutlnslo. recatavi ieri da quella 
donna.... 

Bianca. Ma... quale donna? ... 

Valori. Clic osò mi inanimo violentare S.A. il Principe erede. 

Cianca. Ali- qucll" infelice ! era folle, Messer Valori ! Mi à co- 
stalo gran pena, sentirla cosi affililo fuori dei sensi! Ed il 
fiinciiilb ne à preso tanta spaventatile « temuto fortemente 
per lui. Pure, non ò cessalo ini ere edere per quella misera, 
presso il mio Duca. E mi dà il cuore, eh' esso verrà calmare 
di quel primo impelo, con cui minacciò fulminarla. Oli! non 
sari mai, elio Firenze ini venga remi iridivi! (sf siede) 

Folorf. Qui, si nasconde un Mistero! (sodo noce) Allelui, chi 
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sn come dovrà arrivare ilolnrnsa l;i miriva di i[iifl \i!r alton- 
liilo, al Cardinale disi Medici, in Unirmi 

Bianca. Ali! il mio eccelso cognato! (con ironia) 

Valori. Esso lituo in buia stima l:i Granducliessa. Bianca, che 
s'adopera con tulio l'amori' ad arrenarne le nozze, ed ot- 
tenere dai Polcidi il riconoscimeli lo dell'orerie del trono. 

Bianca. Oh si, ch'io conosco a pnmva, ([nani' egli sia cavaliere 
magnanimo, e degno tiglio dei medici) 

Valori. Ami, per recentissime nuove da Ini avute, pare, si sia 
deciso andare di presenza a sollecitare le pratiche, presso l'Im- 
peratore e il Ile Filippo , onde nulla manchi a coronare il 
trionfo della Granduchessa. 

Bianca. Oli generoso 1 Se mai vi accadesse scrivergli, vi prego 

vederlo in questi giorni di domestica gioia. Ditegli, che mi 
larda vedermi da lui bcnedella. Ditegli, clic implori dal S. 
Padre la benedizione del Ciclo sul tiglio mio, onde Iddio lo 
possa orcscore e prosperai'! a (,'loria ilella discendenza di 
Cosimo, (si alza) Addio, Valori! sono già stanca , e m' af- 
[rcllo a riposare, (gli porge In mano) l'ossa Iddio tenervi 
nella sua sanla custodia. ( t'niori si congedi) Valori ! (s-i- 
e/iiamaraioio ) se giù venendo , v' imballerete nel capitano 
dello guardie, fatevi anche voi intercessore per ([nella misera 
donna. Ho lagrimalo tanto per lei! Non vi scordalo, Valori I 
l'niori. Non mi scorderò, Duchessa 1 ( solio voce ) Clii sa che 
nasconde ! 

Bianca. Vi ricordi anebe dire al Cardinale, che per me preghi, 
come io prego sempre per lui! ( liilovi e' menimi «il esce) 



SCENA V. 

IMXCA sola, uopo lunga pdUM 

0 È tradilo, o è un traditore anche lui '. ?— Ieri in' inla- 
slidiva il pensiero d' un trono ! « Prendi » mi diceva il Duoli, 
c mi gettava ai piedi una corona. Bastava eh' io sIhhIcssì la 
mano , per cingerne le mie chiome. Ma paga del rimirarla, 



ccninlc! — Uorrìtlelulo) io lo calpi'stiTÙ, e ne farò s^tlicllu 
ili mici iiioili . — Stollo ! non l' insinui In ilcliolcy.ia , i f- I sesso ! 
e quando incontrerai sulla via, mia dolina, clic |ir;r alimi colpa, 
non à pin fede all' amore, e ambisce una corona, volgi in- 
ilii'li'n b'crniunlo : quella donna e un Demonio. 



,tjnr. Signora, ci va In Un a sccuoiln. 1 voslri ordini fjtono fe- 
delmente eseguili. Viiloii i gin lonliino; o il palazzo i guar- 

Jttattca. Grazio, Agar I Ci sono amici i destini ; od anello que- 
Sl' alleo vnlln. piinl ii-liiTanno forse a nostro favore. — Ma... 
pure... Agar!... io, naia Cappello, figlia ad un fi culi! uomo, 
murila agli usi (.li superila città, dove ogni dorma nasce re- 
sinili uggì, sposa d'uri linea, pronta a stillare 1' orgoglio dei 
più superili polenti, i più inversi destini, esili).., tremo... 
ad ascoltar quella donna. 

;t9ar. Debolcue , Signora! Una misera donna, nuli inerita cosi 
falli riguardi; c se il bisogno 1' esige, le sia dato immolarsi 
per lina granile in tra presa. Ma die ! non siamo gli uomini 
come gli altri animali ? Il più grande, si pasce del più pic- 
colo; il più forle, abbatte il più debole. All' uno concesse la 
natura gli artigli, all'alien la carne saporita. David non sarebbe 
stalo Ile. se non avesse ucciso il Golia, né Giuditta sarebbe 
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Vernila in gran tamil, sema Ii;isii;li-sì ili'l sangue d'Oloferne. 
K viii, lineinoli ! d.'liole//e ili volpi) , senliiiienli ili muro 
da|ioi»'o! — 1-; pili, limi Miele vni iii|i,sr;ili nel lilou ilei Criiliii- 
ni, che l'albero che i fu frnUo, i;i S'-liiaolaln dilla radice ? 

bianca. Ascolti, Aprir. Si.' In vedessi un avulluio, i:he precipitan- 
dosi dilli' i il [ti. ghermire, mn tiniidacolombiu se vedessi di- 
battere li miseri fra 1' impilili ile! rapitore, gridando sma- 
niosa verso il nido, ove si iliiiienaiiii gli affamali piiH-ini .... 
dimmi, nnn fremeresti tu ? 

Agar, Mi no. Signora. Dirci, che la colomba è mia per piscerò 
l'nvvolloin; l'avvoltoio per rapirla; i pulcini privi di madre, 
sono luti a divenir predi di qualche riiioìugo serpe. Dirci 
in somma, die tutti, l'avvoltoio, Il colombi, i pulcini, imiin 
ri ni i| uij lo una !<:;:;.-(■ ili iii.lnra.liLilk. pollò li rlngi- IV.i , ÌJiiiiiLsiii 
rgiiiini. c Mosi; Fece Iriniduri! i l'i'iLclli, alle falde del Sinai. 

Bianca. So, Agar, f inguini. Bello e piuttosto, vedere li lotti 
di due leoni, cui la natura à furniln il' ugnalo fona e de- 
si re ila, da rompere al paragone. Cmnbnllimn , ma per il do- 
minio del deserto. Il vincitore sarò sovrano, il vinto... 

Agar. Signora, il lenipu siringe, sono inolili le ciarle, liisolvele. 
Volete voi veder quella dolina? 

itameli. SI, la TOdrò, l'ò giudicalo ner.rfsnrin: e se il bisogno 
l'esigo, compirò io lei iptella legge, per cui l'ivvolloio ime- 

Agar. Oh! ma brava cosi, Signora! e da vera Duchessa, o de- 
gna nuora dei Medici. 

Manca. Ili li prego Agar, non abbandonarmi in quell'istante; 
polrci perdermi... potrei.... 

Agar. E sempre le debolezze medesime IT 

Bianca. Va Agar, che venga. ( Agar esce) Mi vegga in tulio 
lo splendore della bellona , ed il prestigio del Irono. Oli, 
potessi almeno salvarla! 

SCEM 111. 

Umilio, poi AGAK e àtOa 
Antonio, (correndo) Mamma, stanotte ù sognato quella strega 
che mi voleva rapire, Com' è bruita, Mamma ! 



Bianca. No. Antonio, inni voleva rapirti, quella donna. Essa vo- 
leva carezzarli, baciarli.... 

Antonio. Mi {<tk [nulo mille, imi :il braccio ! Io non voglio più 
vederla, quella strega ! 

Agar. Tulio t pronto, Duchessa. 

fianca. Entrino, (si compone sul saglio) 



SCENA Vili. 

MATime SUVUTI bindola = nuuw.li, mUta da intferi; e «MU- 

Itinnco. Sia discutila e sbendata. ( ic guardie la sciolgono e 
si ritirano. Il fanciullo le si avvicino. Ayar intènde a eden- 

Anlonio. (nv vicinandosi) Poverella, carne I" avean legala, que- 

Btatiidc. (lacerandosi la benda ) Ah!. II figlio mio... il figlio 
mio! 

.Intórno. < correiuio spavento!!) verso Bianca.) Mamma... soc- 
corso... soccerso... la strega... la slrega! (Manca immobile 
tira a se il fanciullo ) 

Malfide. Quale sorpresa ! ( slropfccfandosi gli occhi ) Credeva 
aprire gli occhi.... per vedere.... il carnefice.... il ceppo! 

Agar, (sotto voce) Siete nella Corle del Granduca, a Firenze, 

ed in cospetto di Sua Allena la Granduchessa, l'erò [remale, 

donna, (marcato) 
jUafiliic. Sia noi la Granili i ci lessa avi'ii ccrln compassione di me, 

coi lif-n.l- i.. . ini :.n.r«. V 4 gi». / IL.riiii .. - , . - 1. i; 

donna, e sarà certo pietosa. 
JJiajica. Fermatevi. K vana ogni preghiera. 
Matilde. Mansi» ! ... 
Manco. Rispondete ; ne mentile, donna. 
Molitele. Haesttl.... 

Bianca. Dile. Questa mane entraste inosservala nel giardino del 
palazzo Durali'. SurprcSD quivi quesli liinnullri, che giocava 
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Battole. V amore, 


Macsl 


Agli, voi sula 
sia prediente 


polel 
per i 


Bianca. Voi mad 




Malilde. So, Mae 




capo dei figli 




Bianco. {InvhaU 




Matilde. MaesU. 





//{anca, Iliteci la vostra sloria. 
Matilde. Sloria funesto ! — Compiva appena il nono mese di 
min gravidanza, quando una notte, scossami dal sonno, mi 
villi assalila I: «('iili' armala, flie imposlomi silenzio, scinta, 
misera, afflitta , col favor delle tenebre, mi condussero in 
un'altra terra: c mi tennero cnsi smela, die in mai non seppi 
perchè, c dove mi russi. Quivi, gran cura s'ebbe del mio de- 
bole stillo; nò guari andò , che diedi un parlo alla luce. — 
.Maestà! io non no aveva inloso ancora i vagiti, e lo nominai 
Giovanni. Il tiglio min M. — Allora mi piomba addosso un 
ribaldo, un ferocissimo uomo: mentre, vinta da quel duro 
travaglio , stringava al seno la mia creatura , e già scn- 
iiva h in e scoia n ni le viscere di quella volutili elio, fa i llgli 
disi rari olle madri.— L'assassino lenta strapparmi la prole; 

10 convulsa mi dibatto come una tigre. L' all'erro per lo 
braccia, quello me lo lira pel piedi, e giura ferirlo col pu- 
gnale alla gola. Ferirlo! il Itglio mio !— Carila, amore, rab- 
bia, dispetto, mi fanno lunpunriile resistere ; tinche, cieca 
I ir.-l disparato dolore, m'avvento ai llanchi del manigoldo, 
ne adunghio la destra, e come belva ferita, gliel' addento, la 
sciiolo. o Li maciullo si forte, che, moria sarei di dolore e di 
rabbia, se non m'avesse colpito all'orecchio, il lacerante vagito 
del tiglio mio. Il figlio mio ! Duchessa! avea ferito col morso 

11 figlio mio! In lavacro di sangue mi corse giù per le 
I,]' I ■«■. tflal-'»'- si 'b< loùi-in nnu.il, ■*«■ 



ti unici eippmo 

me torca -hil fulmine, seni» voci:, ni: pianto. — Quello s" ili' 
vola: io In frjimi allo .slra.-ciiro ili suiL'iie Hie i-nhva il. il li- 
glio mio, min putritilo aboliamo i valili, chi fili avea fer- 
malo la borra, ilorro. perniimi in mille porte. m' all'ir.! j 1 1 1 ■ 
lun^iissime slami;, e già li rutilili pi . tpiiiiido un pugnale 
senio no! tiauro. e viola, ijnnsi nnn-lii slrattia/m. Dopo lun- 

g' uri, spirili! u^ui nii'iiiijria d^l pansalo. mi ri m il solo l'i- 

slinlo della vita, llampico sii d' min IhicsLra, salto in una via, 

madre, Cil alii ' l'Iti su, ;i quali: iiJLij;^iurc lormcnlo I' à risiT- 
ifiunca. ( dissimula mio il suo turbamento ) Seguile, donna. 

Matilde. Credei tulio esser finito pel Dglio mio, e fuggii ramin- 
ga, accattando i;i vil.i. per esimi i paesi. — llopo selle anni, pa- 
rali uceenli ili dolore. E, n donna i mi disse: e vostro ialiti 
vive, non tltsprrnL^: vui lo putrii: riprendere, i a Ali ! dove, i 
gridai: i. clic lo riveda, e poi muoia, u u Prima di sapere il 
luogo ov' egli ì; i'u>lutlito. riivlalu ad una anlorilà. la funesta 
storia clic ve lo rapia il mi risposo. Io conscnlii. 

Jltancu. Seguile donna. 

Matilde. Poi, riprese: i correte a cercarlo a Fircnie; là vi sarà 
manifesla ugni altra cosa, a Corro, a piedi, scalai, anelante 
giungo a Firenze. Un altro uomo mi susurra all' orecchio: 
ii lo troverete nel giardino della Corte; vi sarà aperto, a En- 
tro, veggu un fanciullo, mi balia il cuore.... mi tremano le 
membra.... coito.... I' afferro.... ne denudo il braccio.... 
Ah, il morso ! .. benedetto Iddio... era il mìo tiglio I lo 1' ò 
limalo; eccolo... è là, il mio Giovanni, (nirnifle dirotta- 

Bianca. Infelice ! Ino figlio Antonio I ? o latito tu osi innanzi la 
tua regina V! Tuo figlio Antonio! sei folle. Era forse neces- 
sario alla potenza dei Modici, il Ilgliu tuo ì Poleva un essere 



cosi Tito, di to più vile, adirare i miei sguardi 7 Poteva il 
figlie. Ino... influire ai destini d'una corona? 
flfiiliirte. Maestà , ve lo giuro per il suo capii, Giovanni i mìo 
tiglio. 

Manca. Sia Io s (, i ii'lle. » sa [i^diki. Tu li n'iuloln il tuo cuore, 
le lue lagrime, i liuti {.'ioni me oli, od inumili ambinosi dio 
intendono valersi dello lua llnla maternità. 

Matilde. Ma no; ve lo giuro per tulli i salili del eiclo, io non 
mentisco! (piange) 

Bianca. Sfa s' ingannano : a loro, infamia e disprezzo; a lo la 
scure. ( luii'jfi jiaii.^: ) Li scuri:! nu : sarclihc scarsa ven- 
dili,! u tiiiiln dlirii^'io. ( : i- ir-i. i i;i iiaiia lorlura, accompagnata 
e derisa da una folla di spettatori, scalza, nuda, licndata, 
lascerai la vila nel capestro. Le lue teneri, saranno sparse 
Dell' uria , onde non rimandi vestigio ali non ilei luo delillo 
che profanò il santo iiiliuc di madre, e il volgo apprenda 
ima volta, come, i polenti sanno vendicare le offese. Senti- 
si!, ? preparali dunque a morire. 

Matilde. Hacslà, nessuna forza potrà strapparmi l' empia parola, 
lo negare il figlio mio ! 7 Ali no Maestà ! Il morirò per lui, 
è il più dolce martirio ch'io possa ambiare. Disponete: a 
lo scure, o il capeslro; murim rassegnala alla vostra legge; 
ma perdonata, Giovanni è mio figlio. 

Manca. Infelice! non sa cuslri quanl" sia prrpntenlc la ragio- 
no di Slnto! — Donna, sappi, quella tua menzogna è fune- 
sta al Duca di Firenze; e il Duca, non s'arresta innauji a 
ani riguardi. 

Matilde. Hneslù, giudicate; non 



mia giuria vemli'lla. Io giudice, io feritore. 
Agar. ( porgendo fi pugnato) llrava cosi, Signora. 1 
pò, e sarà lutto linilo. 



Il ■ «Ilici «ermo 

J/iifiWc. (ingmm-efctrmiJmii) teslà, fcrilc. Possa ricordale il 
min Giovanni, quanto coslò alla madri! sua. Lo vedutili 

chi so... ? forse nel Cielo ! — Maestà, ferito. 
Antonio. Mamma, che fai?! 

Manca, (turbala) Sfa pure, t'inganni. Ben altra vittima chiede 
la mia cornila. Imi allni Kamlìi'iii di .■anturi. di:vc lavart- il 

pnidiim ilei Iiatlulii mio Irono. — La lua slnlieizii ci ìi 

!»u- -i-j.l- !■ i-I ,(,lti.. i T.i -'iuiu'i- u>b . • i.tt 

pisro — Vj j |i> Ruma, un unno, clic strappo dalla lua hoo-.i 
quella falsa storia. V| è un allro Medici, che torta dei (noi 
pulimenti, oppugnerà al prnnugruito del Duca il Irono dei 

pfllr. „.., , 11,1, ,,(„■ (.j.,.. . || .,.(.11,11.. [_.lf.J*-. i. i-i 

in'S!n j!!.i famiglia iic| Duca.— Iionnr,. i putenti min »nnu fi- 
gli, mo SJCvCisOn. — K ipmdn i! drsunn li mette j n.nira 
della corona, (afferra il fanciullo per il traccio,) i putenti 
li sacrificano alla loro grandciia ( in allo di ferirlo ) 
Anlonio. Mamma, mamma 1 

Matilde. ( si scaglia corno forsennata) Ah! il «elio miol Du- 
chessa... fermale... qui sul imo pcllo... eh' io non vegga 
quell'orrendo misfallo! Il mio Aglio e innoeenle, io sonn la 
rea. ( Ut disarma) Saiiale la vostra scie nel mio sangue — 
Oh, siete assai crudele , Duchessa ! Osereste voi trucidare il 
fìjflin, fililo gli occhi della povera madre? (rùmine col pu- 
gnale in mano: i;iiii Io gulla, guardando Bianca con or- 
rore e disprezzo J 

Bianca. (fw>ri di te, vergognosa) Donna!... e pure... la merle 
del fanciullo... polca forse salvarli. 

SlaliMc. Salvarmi I E credclc che sia pruno alla vila la morie 
del proprio figlio? Ali Duchessa, (dispcrolametUe) voi non 

Matilde. Amore!? e si può con ima sola parola esprimere quauli 
vincoli, quanta memorie mi inauri il lijjlin mio V Kjfli mi" 
sposo, mio retaggio, mia vila, tulio, tulio è per me il figlio 
mio. 



Digitized 0/ Google 



ce ! ( esi abbati- 

<) 

n quelle sue dc- 



famiglia. sullenla n fare il mi., Giurimi Mire, eìiiesu la mia 
mano al mio genitore. Era il giorno doli' Aiiiiuniiulu. 
«tonai. E luu padre, s* oppose?... 

Matilde. Ma no , ohe miu [unirò fu anzi sm|ìi-i J*o do! mio Gio- 

Bianca, F. mio padre mi maledisse! (sodouoce) 

Matilde. Il selle aprilo, all'alila, mi Sacerdote benedisse il nn- 
slro amore; nò guari mulo eh' io ne concepissi già i frulli. 

Bianca. Ed io dovetti isterilite il mio grembo! 

Jlalilde. Ma la sieri tura sten contato i giorni felici, e dopo ap- 
pena Ire mesi, il morbo troncò la vita del miu povero sposo! 

Bianca. Ma il pugnale la recise al mio Pielro ! 

Matilde. Ed io restai, grave il grembo, sola, misera, afflitta. 

Bianca. A me restò l'infoltii, e il disonoro ! 

Matilde. Pure nei giorni di lutto, sperai che il cielo m'esau- 
disse madre, poi clie non mi volle avventurato consorte. 

Bianca. A ino rimane la nr-rrssiliì ili cumulare delitti sopra delitti ! 

ainlilde. Ma il cielo m' avrai serbata n più grande 
pendo il lijdio mio. Mi Duchessa!... 

Bianca. EJ io non ò figli!!! ( iiteperolamenre fti 

Bianco { no (itili in pinocchi) 



mielite ! Tu sventurata!? Dimmi; Tu a' 



4G iiAact cvr-reiio 

le; il voslro amore non fu dclillo: hi vergogna non li ridusse 
il spegnere i germi della Ina ligliulmiza ; non li fu avverso 
il padre ; un sacerdote benedisse i tuoi voli. Tu avesti un 
figlio; l'ambizione non ti sedusse, ni l'obbligò a Iradire 
il primo amore. K piangi... c li tormenti!? 
Madide. Duchessa! 

Agar. Costei à dato la volta al cervello - 1/ e una fanciulla 1 

( con impazienza e ingresse ) 
llianca. Ma v 6 al mondo una donna , a cui il cielo à negalo 

Ogni bene. Essa fu amante indire: fu multila dal padre; 

al primo amore, rinnegò la sua fede per una vile Insiligli; 



amore molcrno. Tu sci |iiù grande di lei. Tu ài dato un Il- 
io ira pongo. ( e la tra/ehm vaso la sedili a braccioli ) 

Madide. Duchessa... ma voi... (Bianca resta immobili;) 

Agar, (sotto vacci figulini, side perdili;]. Ilisolvclo, per Ilio! 
scuotetevi,., avele dislrulto ogni cosa. Sentiteteli, o ch'io 
suir Istante ucciderò quella donna. 

iJiunen. Ab! (pianile dirottamente) uoanlo sono infelice! (si 
elude e si copre la facci» con le mani ) 

Matilde. 31a clic avvenne! Che le ù fatlu io ? quale slrano linguag- 
gio? 

^flar. Tacele donna. I.a CrandiiHewa piange un suo bambino 
merlo. Essa vaneggia ; latito fi il dolore clic la t magi iti. 

Matilda, k perduto dunque un tiglio. Oli quale sventura per 
una povera madre ! Sa Idilio. se la compiango! 

Bianca. SI, donna, un solo figlio, elfi perduto. Per colmare il 
volo del cuore , e riavere la malferma salute , mi In furia 



... Duchessa... il Celio mio! ( ingiitoc- 
mdo il fanciullo ) 



:i gran Signora, (con grande cf- 



ciclo e hi taira unii pufwi 'i-^ivii iiinuiii siictìi ilniiki. l'idi- 
lli... pollai» tre», i» li; 1" il" ; siale felici. ( si uoflu jiian- 

Jnlonla, Mamma, io non voglio andare con (niella donna. 

Àyar. V ingannate. Duchessa! {sottovoce) La vosi™ denotai*! 
Timi deve perderci tulli. Io ucciderò quella strepi. 

Matilde, {irresoluta) Oh graiie Duchessa) Permettalo ch'io 
siringa le vostra ginocchia. Ile le diceva il cuore: siede don- 
na, e pielosa. Ma the! voi piangete? io... mi pento... 

Sianca. fio, Matilde, non pentirti. 1 Egli si rìac<]uisUroo u iruo- 
lunqne priaio. 

,ln!onì». Avete r.iUn pi:niir"i'' l;i inanima mia! 

Matilde. Duchessa, dunque viri amavate il tiglio mio! Io sono 
siala Ingiusta;... perdonatemi. 

Bianca. Se io l'amava, fi di quale amore ! 1/6 allevato, f ù cre- 
sciute fanciullo. Ma il destino non volle coronare i miei voli! 
Matilde amiate ; rondncele il tìglio vostro, toglietemi u" uno 
slato che dilania il mio cuore, e aecroscn la mia sventura. 

Maliide. No, voi non meniate tanto dolore. Voi amate il llglio 
mio, voi farete allevato, ne avete voi sola il drillo. Io pu- 
ma nulla posso per lui. Voi, Duchessa, lo renderete felice 
ed onerai». Tenetelo: io Ionio alla mia privine : se volete 
anche alla morte. Oh pulirsi rimanermi schiava ai voslri piedi, 
acculilo al tigli» mio ! 

Bianca. { sorgendo con impeto ) Madide ! rimarresti lu meco ? 

Matilde. Oh! quale ventura non sarebbe per me! 

Biancu, dipelilo. Tu rimnrrcsli nella mia famiglia ? 



Dionea, (soia, dopo lunga pausa) Quali disperali contrasti! 

Fui traila sino all'orlo dell'abisso. Un solo istante un 

accento un passo solo — Ah!... il cuoml il cuore si 

ridestava ai palili! il mi') cuore no» fu tempralo alla coro- 
na!! (ufo pereiWrare.) 

SCENA II. 

PERDI IiAHBD e BIANCA 

l'e ruma lido, (nutritivi) irlnt-fiM ufi') ìl:nloiiri;i .... formata...: 
non un passo, (eoi pugno siiti' elsa) Dov'È, queiki rloiinn? 
Rispondete: elio ne avolo rullo di Matilde Sa] visiti? 

Bianca, {guardandola ii»mo6iie con ia coita dell occhio) Ma... 

Frrdìuiiii'lo. In 
l'empia man- 
velenoso, per schiacciarne hi lesta, 
lìiawa. Ma, che cusn ipii vi rimducc?. (con caì;nn simulali) 
Ferdinando, (guardando allorno con sospetto; Signora... mi 
cu 11 il ucc... . 



Biillir.a. l'iisin mi sii-, 
un, |jnr compierti u 
Ferdinando. Io sicari 



Ferdinando. Io codardo!? 

Bianca. Ma... rhi side dunque, Signori;? 

Feritìrumdo. Slndimna.... io Simo... Ferdinando Medici. 

Multai. Ali!... ( lunga panati : amliidue si guardano fisi ) 
11 Cardioide. Ferdinando Medici, mio degno signor cogoli In ! 
Me lo ilii'i'iail cuore. — Ma, perdonate, Munsi suo re: le cosa 
indegna 'li (ni, risrliiai-': titillo [i"r ino... pT unii misera don- 
na ! —Perctiè., così incognita, nella casa dei vostri, espimi a 
colesti equivoci che oIo'D'.Iliiio la dimoila vostra, Emioenia ? 

Ferdinando. Signora... ( con garbo, reprimendo lurabbia) 

ffiaycn. Wiincai'inio girimi ]iii'i lidi, argomenti meno pericolosi, 
perchè il Cardinolo Medii'i nrcscnlnto si fosse, In prima toltn, 
alla Granduchessa di Firenze? 

Ferdinando, Ma.... quelli! donna....? 

Marna. Quella povera dimmi! Ieri in giustizisi del Duca l'ur- 
reslù, infelice! per l'insulto recali) alla corona, nell'erede del 



i, di quella donna! ( con arie) 



SIAM» CHTSllO 

(dopo arar guaritala) Signora. ■ (dtefmulanuo) 
Bianca. Monsignore.... 

Ferdinando. Ma lira va davvero; ne io tulio ciò m'allenili!»! 
(con gran garbo, le ni (imeni e) l'are iti' avveggo, che coleslo 
sun coso degne di voi. 
Wm ha a voi sconvenienti. — Questa voli» il cioloò voluto 
ini donna, di lulclarc i drilli deli'creile del 
ier voi, mio eccelso congiunto, per l'ono- 



(■tmi-f(ic: , < 



o qui corsi. Appena «iiml» 



I» inumi, e .piTiire the per vui wi 

ncdiiione del cielo. 
Ferdinando. Un... Signora... 
Dionea. Vi supplico per "uunlo avole i 

per la mia pace... ( gii prende la «i 
Ferdinando, (sc/iernieniiosi) Ma... no 
Bianca. Oggi » me aollanlu conviene. ( 

cortósi die rione Abirmoiif) — Siai 

salvalo hi dignità vostra: nascondete 
Feriimuiido. ( si nìwrda attorno tneei 



loro, ,ì hisilLo oltraggiare lii Oamlucliessn ili FireniP.— L'in- 
sulto esige limi pniiiUi riparazione. Noirmoiit, difendetemi. 
[si ritira celeramente ) 



NoirmoM. ( dopo lunga piatta ) Signore!., siete pmntn a 
smentire t|UiinU> avuti) primu asserito ? a puntini dell' insulti) 
meato alla Granduchessa ? 

Ferdinando. Gli Italiani non sì pentono. 

Koinntml. ÌU i i'ranr.esi salimi difendere il drillo ilei più lici- 
toli. 

tW'liimndo. Sia. 

Koirmonl. Difenili; lesi, (impugnando l'elsa) 

Ferdinando. Questo non ini sembra convenevole lungo. 

.Vuirmoiil. Bene... sceglietene un altro. 

Fon (in (indo. A domani dunque. 

jVdirnirjitf. A. domani. Dove? 

Ferdinando. Fuori porla S. Callo. 

Noìmumt. L' ora f 

Ferdinando. A dicioilo ore. 

A'airmont. L' inlesa ? 

Ferdinando. S. Giovanni e le Paile. 

AWrmoitt. Ren sta. Vi riviflrò culi spaila e palrini ? 

Ferdinando. Non voglio testimoni. 

JVoirnionf. Temo trovare gli -gin™ invece del Cavaliere. 
Ferdinando. Siete un Francese.... 
JVoirmonl. No, simun in Italia. 

Fulminando, l.o proveranno le spade.— A dicioll' ore dunque. 

(salutando wcosftime cavalleresco ) 
.Voi ni ioni. Verrò. 



Cade la lela 
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GIORNATA TERZA 

LA MASI 



U ali degli Ambisti iiin ri nel Mino Pi «1 
SCENA FAIDA 

AGAR Min, poi BIANCA 

Agar. ( con un mazza dì carie in «inno ) t questa tu sala 
dove il Dura e usci ricevere i-'li auihasrialorì slranim. 'Jtn-- 
slo fc il cammino; sili* opra dumnie, non si penta un istante. 
( ascende il fuoco nel focolare ) Se mamma m' avesse, inso- 
gnalo a leggeri! l' italiano , potrei ohi scovrire il secreto ili 
queste carie, clic ùnno messo le vcilicini net cupe alla mia 

Pignora. — Oli «une. ieri a stri,, rinilrù Ir r:ila e m-faila 

nello sue slamo ! pareva proprio . fonie quando Sanile si 
fi><:« muslrare dalla Pitonessa lo spi'.iru ili Samuele, n Car- 
dinale, quella eorona, prima clic sul vnslru capo, dovrà pas- 
sare pel mio, o lutti a S.Lorenzo! : ripuliva aovenle. passeg- 
giando il lungo e. il largo delle sue stanze. Uh ! eh' io darci 
il veleno a cento Cristiani , per sapere il contenuto di que- 
ste carie, prima di consegnarle alla fiamma! — Sta nutlo 



è slata poi la no Ile dej. 


i scongimi. - immobile, fisa, à puli- 


lato gli occhi sopra una 


scila, che splemlca là nell' niiciitr; 




la mia costei lazi un e è rossa, rossa 




Lineo [rumenta; nò varranno le ana- 


teme di Roma , o gli s 


•»i'iin -I l C"f»lni"i.( ■ Itali- 1 , « 


Tare ch'essa precipiti | 


rima ehi: arrivala fosse alla mela» — 




* pLINJ IlisilglM itisllUgl/i'lle ,[Llrste 




■i.vrissi il scerelul— Poi a pianto, a 


pianto a gran singhiu'z; 


; si à lacerato le vesli , come se i 


responsi del ciclo l'urna 


l'uluamila. V. Iira'irulaivl'i al Inno 



per fili angoli della sala, [[unsi che sialo fus.-amo ;i[ 
ih del sabato, j susurrato ulte ombre, u attendi... 1 
Quindi a grillato: « verro, tua i tirai rotta ta ; trascinili 
perle vie dell' abisso, un Cardinale. 11 —E sempre 
i [inule ! Ma io brucio di supere 1' arcano clic nasconi 
sle curie ! — Air alba, essa mi credeva in preda d 
nionlro io la vigilava sempre da presso. Corso al vi 
scuoprc la gran piazza. Un uomo chiuso in un m 
drizzava preci pilo su ai palazzo , e da lungi le mos 
situali;. Essa proruppe ili uno scoppio di risa, o po 
deliquio: in la presi, e l'adagiai sopra il sua lelto. 
do riapri -gli ocelli, Vannuccio il bandito era a lei 
t. consegnavate queste carie: ut essa allegra e festa 
a colui: KÌÌrnvd. Viiiinucciii! a le mille fiorini, a i 



mele ol traviati! naso liniimu il vostro segreto, ed è la 

prima volta ch'io trasgredisco eli ordini vostri, (fa per uscire) 

Hianca. ( incontrandola su !u soglia ) Agar.... ! 

Aliar. ( confusa ) Duchessa... t 

lliunca. Affrcllali... vieni... alcun s'avanza.. 

Agar. Cucliossa... ( moslruniiuie le carte ) 

Bianaa. Ab!... tu osavi tradirmi t 

Agar. Perdonale, Ducliessa! . . fu . . il troppo amore 

Bianca. No, tu non avesti lede.! Ita la mia sti lla non È ancora 
al tramonto. Ora, sappi a pruova anche tu, eh' io sola basto 
per all'errare uno scellro, e calpestare sotto i mici piedi un 
Cardinale! fiyeitti le corte nei focolare, ed esce) 

Agar. E sempre quel Cardinale! fio segue) 

SCENA II. 

FERDINANDO in «MI di Gmliimlt (te titne «n VAIMI jiorlmU* salto KM* 
Ferdinando. Timi disperimi™ inumili tempo. Valori!— Mi vedrà 
il Duca; scnlu-a dalla tuia bocca i sensi del fratello, poi quelli 



:;i maa nmno 

del IcEÌllirao credo. In Mediti, non dilTìda u" un figliuolo ili 
Cosimo. — Mn chi sa ! se I' aranre V à reso stollo, se il do- 
mìnio d' una fallucchiera lo fa ribelle ai suoi doveri, se si 
mostra indiano della corona.... oli! allora... la ragione di 
Sialo, sorda alla voce tiri sin il- ne. jiimlidin-à per la saluta 

l'aiuti. Un misrallo, Monsignore?.. 

Ferdinando. Ma., no: i fratricidi fanno ridere il volgo delle no- 



ape, lo spinj 



valori. 11 secondo giorno, la discussione d'un latin coni- 
li Imo ginrnn, (somiicmio} Iddio a già nmsarralu il nuovo 
. Monarca... il sulT[;:),'iti -.u.ii l ibili' I' ;i richiudo... i Polenti lo 
rironoseono... i Saeenloli iutuonano il Te Devi... i complici 
be-s Le miniano nelle prigioni. 
Vaimi. Ardita opra questa mi sembra! ni Opportuna Torse ai 
casi noilri. Dove troveremmo colesti complici, rolcsli ambi- 
ziosi clic per smania di novità potessero piegare sii voslri 
disegni 7 

Ferdinando. I complici, Filippo! Eppure, colesla l'È una mer- 
ce Iroppo comune ! — Conosci pur avventura Diurnali elle 
non presiedono al Governo delle pubbliche cose? Ebbene: 
cosloro li vedresti acuorrirrti tulli alla vote iivi)v.«ioie. per- 
chè inlesi n spnsliire coloro elio dirigono lo Sialo. — Co- 
nosci In Arrabbiali I 
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Valori. Monsignore .... di costoro .... creilo dir più non ve ni; 
abbiano. 

Ferdinando. Il timore gli à dispersi: la di^raiia gli ìi sfidu- 
ciali. Essi non imno più coi'iggii., né fede: ma al primo ves- 
sillo che sventoli nella piana, li «mirai tulli Irar fuori. Itnnde, 

per lui sono pronli a morire. J[a per In dimenarti e fidare 
che Conno , sciupano le loro force negli <*' inlerregno, 



rinascono dal proprio P :mjr ltlJ , dalle proprie iiicml.ni, e ap- 

Iro. — Filippo, ... i complici !? ... eredi a me: non l'i mag- 
gior sostegno, e più furilo via al l'rindjiiiln. di uranio 1' am- 
bizione del Gcnliluoinini, e la credulità degli Ambiali. 

Valori. Il Dura Cosimo, ili folioe memoria, adoperò mi sembra 
quella dottrina, e n'ebbe fortuna. 

Ferdinando. SI pur Iroppu. — Il mio genitore, per quanto 
fortunale, fu anelli' sagace. I.' a.-sì issi ilio ili Lereiume dei Me- 
dici, C la morte del lima cugino, gli apprestarono l'occa- 
sione; la erediililii ilei Imiruscìli e la sua prudenza, recero 
il resto. Ora lasciami, chfc il Duca non lanieri mollo a ve- 
ni re. — Percorri Firenze, ascolta do elio si dice dal popnlo, 
nelle piazze, nei trìvi, sia nelle c,iiio\e. otialunmte avveni- 
mento , sia funesto sia lieto , ti darà occasione a sentirne 
delle più importatili. — Affiggi uno carta... sentina ipiaklic 
voce... tornaci più lardi... la troverai fermentala, e ne co- 
glierai saporitissimi frulli. rVIdio, Valori! 

Valori. Monsignore... ai vostri comandi, (esce) 
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SCENA III. 



FI 11 bl.Ua DO mio 

1 piaceri di Corte anno ri-sa incapaci: ai negozi di Sialo 
questa Kìinciitù l'ioi-entiiia ! Pure, non dispero trarre costui 
a htion inlcu di mento. F, lUliano... è nmMiioso... 0 Valori... 
il tempo e l' esperitala lo addeslrerannu. 



Vn usciere. Il Duca, (parte) 

fKrditumdo. Sig. Duca... ( iìtcMntindnti profondamente) 



'Me al mandalo della sua schiatta, 
liei Snnn meritato un Irono dalla 



rete meco il mio avviso, in un affare di cu 
Duca. Signore... («orrificndn sempre con ii 
alla sovranità, e l'esser nalu Medici come 
furiarono assai per tempo ad essere indip 



ilo (guatila asserita qui i vostro 
i compenso; quella rutta h siala 
i della Duchessa. 



nsorlc. Signore!., non 
. o (guanti presumano ei 



Franiwn! la tresca in Corlo fon un' amaiUc fupsila dalla 
sua patria, infedele al primo amaro, allestì la debolezza di 
un He — (lunghe pausu) Elevare gioì nm'sls donna ni drilli 
(Mi) inulti . destinarla alla cornila . chiiulere gli on:\d ai più 
Ijìissì .-l'in ululi, ni più nriSili inlrii.'hi il' iioilii.done, illustra la 
ili.'lmle'ci di'l trono. — L'avere a conmiigna nel governo di 
imo Sialo italiano una Veneziana , è iiiilizio di servitù. — 
Quando gli uiimiiii gli anno a ppa terrina lo la sin, il destino 
giudica jiiesuriihilmeiitc della sorlo del Irono. — Duca , se a 
iiueslo paltn mliile esser libero e solo, siatelo, ma non 50 
<|iiaiilo a drillo indipendente voi vi vanitalo. 
Duca. (soiTi'ii'ii ln MNijin: ìnmieatiìeìiie) Ma,... io non com- 
prendo davvero, come posili arrecare danno allo Sialo , lin- 
eile nursla... die voi dite, delioleua per una ilonna. Clic 



Duca, guardate filai 




in meno a Ionia rapì 




mirale — Un vecchio 




duo torrenti di Frani 




mutarono 1' anlico no: 






è, io loro mire per la noslra penisola.— 


La Spagna CalUilicii i 


■ padrona di .Napoli e di Milane; e prr 



M muti aneiui 

li-ncrc l'unii e ladra, campeggia ognora e dolerla tulio il 
paese dai molili alle spiagge. — Carlo Hi mi imi' li- ili Snni;a. 





: del suo tenitore , e 


lolla come un atleta 


fr;i leoni , per 


l' Indipendenza Italiana 


: or amico u Fin min. 


or a Germania, 
le sue vilhirii: 
'' 

tienilo, vinc.:. .1 


superbo ed inslancnhile 
liino i lidi.— 11 Ponldìc. 
e sempre e mai vinto, ì 


sempre, minaccili fon 
i penisola. — Venezia 
: sia: c fra tolto COMO 


i'. e i 

eie li i ir si 


sueffld 1 Va°Thra~i 






mio ai loro reputi. — : 


L'umile Sisto Quinto, 


1 oscura penili 




caliedra di S. l'idre., 




avverso alla nostra Ti 


.miglia. Non Ò guari. 


«wUtò h nrai 


le di suo fratello , cnlp 


cado Giordano Orsini 


nostro eognalo. 


, a Salo. L'altro giorno 


. mandava me agli tir- 


restì, per nvcr 




un fanciullo Farnese. 


Chi sn, chi sa 


che costui non deslin 


i al trono di Firenze 


un sua nipote. 


per imitare e disiruggei 


e quanto fece Cleraou- 


le? Epuri;, 


fra laida vicenda ili «urli e prepotente anilii- 


zinne, Francesi 


10 dei Medici, imnwnoi 


«, ride e gavazza con 


la Sia Dinne» 


sul recente sepolcro 


dell' Arciduchessa sua 


sposa, i |iiii si ni 




no capo lo sdegno di 



Cesare, ia vendetta di Filippo, e i fulmini de) Valicano! 

Buca. (soiTiifciiifo ) Oh no., ch'io non lemo davvero di co- 
lesti fulmini! Mniisik'iiDi'i!, siappialclo... io non lì lemo. 

Feri liti (imlo. Oh nuca ! ... infelici; chi dorme dei Coronali di 
Italia! Bisogna uam a stolli e fugane, vantare pii'i destrezza 
che drilli... e si lasci l'anidre ni fani'iiilli. ai dentili le donne. 

Due». Cardinale... ( con riso irmi/™ ì binili per voi, die i 

vi leccò la sventura dì nascer Ifomircn.. ! (ri'./c) a., a. — Cir- 
condalo sempre di fn.-iidli e pericoli... costretto a visiere 

tanti rivali nei vicini pulenti... un traditore in ogni amie 

un emulo nella consorte... un nemico nel proprio iiglin... 
Oli, nu Monsignore!., i pjilri miei mi legarono la corona, per 
es-cr gratuli:, felice, eil assoluto |iadruini iti casa min I 



l'ombra di l'ernicnu e; il Renio ili inchininolo s ii^inivn- 
jio intorno il gonfaluiin uVIla i quii. Mira, la Minta d'Ales- 
sandro fere d.i c^iìij varillarc. il Ivi nei palo. Alessandro cadde 

Duca. Imbucato !.. 

Buca. Ha poi fu strangolato... 
Ferdinando, i fuorusciti rifilarono il capo; 
Cucii. E f cbber tronco ... 
Ferdinando. Cesare esitò;... 
Dino. Oh!.. Cesare...! 

Ferdinando, e se arte ed ingegno soci-orso non stessero il 
padre nostro , forse elio il nome dei Medici sarebbe a nuc- 
sl'ora cancellalo per sempre. 

Bum. Cardinale!., voi snpi'lc ipiaulo poco caso io faccia del- 
l' odio dì collisti nummi di piana. Voi sapete, come Fran- 
cesco Jliiriii lleilii'i sappia fulminari' i nemici della sua srliial- 
tn. — Demanio f.irnlami, (sodo tote) il cavaliere Anlmuri, 
e tulli i lori) (empiici , ricordano ancora ai l'iorcnlini . che, 
non v' à luogo nel mondo, ove l' ira mia non rajii-'imipi cu- 
desìi amici del popolo. — J!a ditemi; perdio Bianca deve de- 
siare tanti liui'iri ? Ulte iì fallo essa, per rendersi di me in- 



Iìf> aiuti uppkm.o 

imeneo. — Oppi , torIìo «1k> il mimilo tributi omagfiio alta 
mia consorti'; vedrlo"» o^i min fu r.hr roiupire uuanlu 6 slaln 

FtTdinanrlo. La ragione di Stalo' esigeva un erede.... ( iro- 
nfeanienlc ) 

Duco-. ( frusciicncfo ) E Bianca m' à pniiorilo un amatissimo 
flKli... 

Fmlinmulo. Cioè. Duca, essa v' à presentato un bambino. 

Duca. Ed era anche mio. Quid maraviglia, elio una donna S- 
vesso doto un Aglio alia luce 1 ! 

Ferdinando. Dura!, qual meraviglia clic Bianca avesse ru- 
balo un bambino ! ? 




ragionarvi ri' interessi .ornimi. Ritorno a Roma.- Quando il 
Duca Francesco avrà perduto il domìnio , un olirò Medici 
lurnerà... Forse... allora... a risoni rais la rio (fueeiuio per nu- 
darseli c ) 

Duca. Ferdinando...! { (lirtnlo ) 

Fcnliiutnilo. Sig. Duca... ! 

linea. Sedete, lorniamo amici, e ragioniamo solo di Sialo.— 
lina donna, non vale lanlo fastidio ! Fui debole ; ve lo con- 
fosso.— Ora vedrete un Medici, clic con franto serena Giu- 
dicherà dei suoi più caii alfelli. — Scdcle: saremo accusa- 



lori n «indici !• ni ramili. m-joruì ili Siilo ci sin legge. 

^'impili; |in'.-il' altro pruecsso di famiglia.— Vili udii ì^iiu- 

rale, din da mollo tempu siamo qui avveiii a condannare le 
nostre mogli, a se fa il' uopo, anche ucciderlo. — Sedete. 

Ferdinando, (sedendosi) Cedo u quei palli. 

Duca. V™ ascolto. 1 

/■'ordinando. Ricordatevi . ijunniìo diviso fra lo moglie c 1' u- 

mante, menavate giurili mi ]; onici e mesli. 

Duna. È vero. 

Ferdinando. Il Yoslro cuore bramava un ligiio, il trono esi- 
geva un crede. — Due ihmiic , delle quali 1' una vantava i 
dritti ili sposa, l'altra quelli d' a manie, erano ambedue in- 
capaci a partorirlo. 

a isteriliti) Giovanna d' Ausilia , i 



ma che concepii! gli avesse. 
Buco. Fin possibile!.. . 

Ferdinando. L' ainanle al ibi sudila va intanto d' un argomento 
elio legar la dovesse indissolubilmente al suo lìnea ; d' un 
tìtolo che la rendesse iv.ces*iiria al Dominio. — Sedotta dagli 
:icrin'^iiiio]ili il' liti' EliriM . l' iiniliiiiijri" le preshi 1' ardilo e. 
v i- 1 >jr i nif=i> di-egnu. Si lìnse gravida; iti'ìiìbi pur imve mesi 
di mole; il Duca e la Curie ne gioirono. 

Duca. Seguite. 

Ferdinando. Mancava un maschio per Tornire l' inganno. Fu- 
rono segretamente rubale tre donne gravide di uova mesi. 
Vennero rinchiuse e cu-Unlilc ud soLlaraueu del palazzo Du- 

7>»ca. )Ta.... 

Ferdinando. Una mille d'agoslo, una delle Ire donne diede 
alla luce un bambino, l'u [>oela srcie nel sol terraneo, e preso 



62 mici cupeuo 

il pnrlo dcnlro il suo liulo. In depose m-i lell.i ijulhi llianci, 
clic fraipiiì sitroci dolori, (sorridendo) parlari aneli' essa, 
la seconda volte , lo steso ii:ilo- ( tnouimcnfi net Baea ) 11 
Duca ac tursi.' ai vocili, <: ritonoLlie il fruito dell' anior suri. 
Il buon popolo di l-'in.mi'. partrcip.'i alia pìoia ilei suo mo- 
narca. Giovanna d'Austria raccolse quale senleuia dì mor- 
ie. Le Ira donne e i complici furono uccisi : il lempo can- 
cellò le Iraccc del delillo, e non mi rimase altro ohe il frullo. 



villime. Clii puù...! 
Dtlcu. (saiolcndv.fi) li v 
diti un lai liu^iu^i» ! 
vendette dei morii , ai 
di flio. Illusimi sd ml-i 



Ma... intuirai un Monarca... ad un Prelato... limami a duo 
figli di Cosimo... ragioniamo corno a noi meglio s'addice. 
Dite: v' suino [iruovi vivi.'. [>.irkir.i;i, dulia vuslra accusa? 

Ferdinando. Duca, vo ne anno. 

Duca. E quali » dite. 

Ferdinando. All' cedili» delle tra donne, abbandonale cadaveri 
dagli sgherri, il (alo ne le.ee sopravvivere una. Cositi, giunta 
iilliinamtote in Ilo ma , depose innanzi a un msiji^ralo li: 
pruuve del mìslall". Dice, hi esser madre di Antonio. 

Duca. E quella donna ? 

Ferdinando. É in Firenze. 
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Duca. La vedrò I..? 

1 ■.,!■!■[■■ l'.iin-.-rg IhjLj.u. U- 'lUMl I i 

reso sua crcalura. 
/dirai. Siiìi creatura!.. Ha il sua deposto? 
Ferdinando. É la mio polere , a san pronto consegnarlo al 

Duci di Firmile, clic no è il maggior drillo. 
Duca. Porgetelo. 

Feti /inondo. Darà , ma quale sani allora la voslra vendetta ? 

Punì. .Solenne e intera: degna il' mi Medici, e Dura. 

Ferdinando. Sa... no! Kssa è Veneziana; La pubblica veiiilella 
potrebbe lornarci funesti. — La prudenza della nostra fami- 
glia ri i;uidi io qucsL' allra sventura. Uno l'offeso, unii il 
complice, uno il feritore. L'amor coniugale mascheri il bri- 
vido della vendetta; il buio della notte nasconda la punta 
ih'l pugnale. — Quando tutto sari compiuto, il Duca, tome 
È d' uso, andrà al Duomo a ringraziare sia Dio, sia .Venie-si; la 
carità dei preti trasporterà la Duchessa, alla tomba ilei Duca 

Duca, lo fremo!.. Cardinale, ben diceste : simili macchie, sì 
lavano cui sangue, e la morte. 

SCENA T. 

(USCI < d'iti 

Siamo. Morie!!... (restando in fondo, ilopn onere serrala 

la porta da cut È penetrala. — Lunga paiieu ) 
t'unii inriWu. Essa ! 

Duca. Bianca! 

Biiinca. Un alto consiglio , itine sileno due l'olenti per ra- 
gioni di Stato , non può decretare se non che morie: fi la 
via più breve e sicura. — 1 Medici, uccidono di propriii ma- 
no, fra gli abbracci d' amore. 

tWdtiiHiiih. Quale aulire ! ... 

JJuen. Donna... veniste a sorprendere i miei segreti!? Ture, 
mal vi serviranno oggi le vosli'c arli ili Maga. — Quale de- 
mo ne vi consiglia rpii'l!» stulln liii^iiifljiii, ''he vale esso sóle 

un delitto, c melila una rondella? 



(«■ 



ilirillii. la giustizi Mia 



e Dio, - 



mia causi , din mi fa granilo 

Ma , perché s' arrcslnnu due fiori nemici davanli l' umile e 
incoic dumia.'? Perdio s incurvano due superbi polenti . 
davanti 1' ahluetla civalurii . | illegittima mil „|j,, ? (; n j |j 
minte...? E via, slsiiJolp, il braccio omicida! il mio sangue, 
tirerà air uno la macchia de! fronte , abbasserà all'ali™ i 
gradini dei irono. — Mi, no; nf inganno!— La vendetta, ben 
:iltrr> piiiisiLM-u e pili esecrando, a voi consiglia. Vestilo a fe- 
sta la villini i : fra i li-jri e lo delizie n" amore , conducetela 
:ill;i villa di Car.iggioln o di Carrelli, dove siete usi ridere 
le vostre mogli. 0'ell'iina troverete il capestro tuttora pon- 
denle dalla cortina coniugale, nuli' altra il fono Medìceo an- 
cora rosso ili sant'in:. La. non ascolterete le inaleiliiioni della 
lustra vittima.— Oli! siale più ingiusti, ma almeno più granili 
nelle voslrc veniteli»! Ma voi vi arrestale, esimie, tremate!:'.. 
Ali ! ve lo dissi.' è il mio drilto, barbari, che paria alle vo- 
stro cosdenw ! - .No ancora Strozzi si vede ! ( fra se „mr- 
dando la porla) 
Duca. V ingannate, Madonna ; mal giudicaste di quanto qui vi 
circonda.— Monsignore, porgetemi lincile carte, (alzandosi) 



SCENA VI. 



SlrozU. Alterni Serenissima! (al Duca) 
Duca. Clic avvenne? 

Slrozzi. Il Conio Sfuria reduce dall' Adria, domanda suhilo u- 
dinma. Vcneiia, dopo avere accollo, con ilimnstrazioni di tri- 
pudio e, di fesla.il Mice annnniio iti ti/' situile mine di S.A. 
Serenissima, spedisce un' ambasciala di alcuni dei Senatori 
e dei congiunti delta Duchessa, a Firenic. 

«iicn. In ejuale istante!.. Bene, dite che nllcnda. Saro fra 
breve da lui a disporre dell'occorrente. (viaSlrozzi) 

/(fon™, lluc.a f... 

l'iva. Miiilnnna:... (dlulmulondo) Se la ragiono di Sialo lu 
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jiosa e risina. lTun-ÌLTi:i;'i 
ella donna. 

( riami nette tasche l' incartameli lo— 



Manca. 
Fedina* 



Bianca. Ci mini Insle una ilnmiii i he si diceva madre ilei no- 
slru Antonio-, iolelhe! I* ;n e v;i ti; i'oui|>rala; essa era stato tra- 
dita. — Quella sua cu n rissimi e, a lei strappato pur servi- 
rà lilla mia- rovina, fu a me, spedita ih limita, (fucsia ninni! 
1' ó bruciata n;l focolare di questa starna , oniic il taluni 
iiMifni'Uilo v' avessi' in ijtrtjl l" oilinsu ci>lli"|iiii]. fili! ceroni! 
svanii ehi! mi rMHnii^iiiiii. (iiranln ì mazzi di curia dal cam- 
mino) Molisi j-:!jr«, ledetene l' iiilcslaiinni; ed il titolo. 

Ferdinanda. (Jejjendo) Uh si, dir, ipiesla donna è una Maga I 

Huch. Fi'nliii.Linl -, ma clic ! ? avelc rienniisriulo i|iuil]a parla? 

Fi:.i\Uiumdii. llui-a. il ilesini" |MT muircro a rasa Medici , non 
polca clic mandar quella donna. 

Duca. Ma riiiwsi'Mc: dov'è (niella caria, chi la possibile? 

Ferdinanda. Io 1' ù perduto. 

Vaca. Pcvdato! e qui è invece cruciala! Intesi, intesi Car- 
dinale; od ora si, che ignoro dove l'ai 
Iradilom' ( un per uscire ) 

Fcnli7ianifo. ( rìddamawl ola J Duca... ! 

Duca. Voi la diceste: io Ducu. (esce) 



SEEN» VII. 

FERDINANDO * MIMA 
. fVfl «mulo ilI:ji-ralo 0 lun/Vsa cte « 



Bianca. HDasignori 



. Signora!... 

fruii,-, In ,■,):■, ,li:l ;i,I .Mi'ssniiiìni vnslrci 

■In un fiinriiillo , cosi comi* a voi 
il mio Antonio :il Duca Francesco.— Pure 
ti unii schiara, questo dg unii [wlritia Vi 
r» frullìi d' illcgillimo amori , eoslò la I 
In vili a lauti uomini illuslri . !' infamia 
iri : quesiti invece consola ii Dura, ri^n : 
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Albini, <l»po rtii- per npeni loro era salita su! Irmi»? — 
Hoiisiiinflre, tomto gli oerhi nnllti vnslra coseienra, e sen. 
mi arrossire, puinl.'ralo Li maini li'sillimilìi al Inumili Firenzi'. 

Ferdinando. Signora... avole, óVUu aldi.islaiu.i, ... ri siete, ... 
per poeo... vendicala. 

Biunca. liiigiiimisli! ili vcrgi^im e '1' insilili. — E v' anno ve.r- 
KOgne lì insulti numi per I;i f;n i lì ;tl i :i d.'i .Ueiliei? .Non mele 
voi superalo la liiiiilijii! dei ISiu-jjìii , 1' intrigo ilei Farnesi e 
Cnlonna, la erudcllii dei Cesari ili Union? Non fu vi; ripiana, 
l'avere Cosiinn vostro genitore, sednl!» vilmente III Melili e 
In nijinle, e poi condurle mugli i' una a Fani» Orsini, l'altra 
il l'itilo mi» legilliiiio linlio 1 ; K ipiando il viri» ereditalo nella 
«issi paterna, Irasi-iiió ipiHle infnNii liiTieiullo a nrevaricari'.. 
Iti! fij'-hr"! pre vari raro no per amore, ne tu offeso i' nrji. io ilei 
Undici, e ne prese airone vnmielUi: ilnslitiamlo l'Isabella al 
rapesliu, t' Kle»nnrn ni ferni dello stesso uiariiu, morie eu- 
Iraiulie ira ^'li aliliriieel ■>' ainnre. — K via , Monsignore ' ri- 
iniiuveto lineila miiseliem die vi insonnie In fronle, uè ragio- 
nate ili Vdrg'iiiii.i e it' h imi Ili. Iliroì.lale gli si Mini . gl'ini 
il sangue Tra I' orrore delle [irn--liUi.!iuni e della IÌMiIìik. \. t 
vendetta fra i liari d'umore, la «n:iii»jriiit nel r ■■inviti) tnli'r- 




iri'i, tilc vciulella il' un padri <V sita servu d'una donna. 

e clii! t'iremo vende a Veiuvia, IVpoln iiifeliee ! ipj riti e 



Imbardi mi! V»i p-idroiii .l-ll.i ;;oiiuiìi elle più »j 1 1 - - : i ■ .- ■ - mi . ■ i- 
dfiiiii il, diano ? Voi non aveste nù euàcienra né fede; e d.dln 



piami impolverali aneliisle ud un [rullo, dal Irono insangul- 
nuli sceinlesle ipiindi su la piazza. —Polenti foste per com- 
pivo misfiUli; pailroui jn;r po.-itilnirc la patria vostra siti anihi- 
liosi stranieri. JÌJ ora r,ln; un' italiana sorge sopra un Irono 
italiano, i.'fi'.luli; eli' ù l;j fiducia del popolo, compro- 

messo l'avvenire della palila; e se bisogna, gridale Monsi- 
gnore, gridate un islaulo aiiclie Martocco. 

Ferdinando, (nel colmo dell'i ni'iliin) M;i.. Signora Duchessa... 

iliaiica. ( j)Dsn.!ti.tu!iU l'i infili') milUi fp'.ill'.i , nel unissimo 
trionfi/) Ali... si... I}utui:ss* : I' avete liualmeulc dello qui'lla 
parolai « se vuole Iddio, gli uomini non possimi) "equini 

quesiti grande e mcrilalo compensol 



HOJBHOHTe dtfH 

iVoirmoni. Perdonale... Diiflicssu ! ( n fcrdiuaiido) L'ora ù 
trascorsa. Crodra. gì' Italiani fossero più fedeli ali* impegno. 
FentiiumtlQ. E tali sono. Ma... 

Aoirmonl. Ma i rriiicesi più spiccili ili falli elio ili parole, 
vanno in cera ilei Ioni avversari : e se per richiamarli al 
dovere la mestieri d' ingiurie... 

Ferdinando, (ilancitmdosi) Signore, andiamo piulloslo a fare 

llianna. Sig. de Kolrmoiit, è ornai lardi; nrreslalevi. Sono fo- 
gnalo, B. Emilleiita il Cardinali; t'eri lina mio dei Mollici. 

iVoirmoiil. .lladama.. voi!'/. Moni ignoro I Ma... 

Bianca, Perdonalo a ìlim-igunrf: l' incornilo con che ci trasse 
ieri io orrore, crune egli perdona a me l' insulto che per sua 
sola cagione, recai alla sua dignità. 

Ferdinando. Duchessa... ! ( dissi malandò ) 

Aoirmonl. Ha... l'impegno... la parlila d" onore?. 

SionciT. (sullo noce a .Voirmon!) Ricordale ciù che l'altro gior- 
no |i ronict leste a Bianca Cappello. 



l'rtuì inondo. Sijf. ili' Kiiirmmil. sono pronto a si-pMini. 

Ateneo, (solfo vote al Cardinale) Ma via, Monsignore! non 
vogliali; scarti Inlizzarr. più nitro tu casa dei (nulri vostri. La- 
sciate ili volpi simili impegni, nini Ii;isho passioni. 

Feniinatiiio. Duchessa... vi leverò l' incomodo... 

■Bianca. No, v'ingannali:. Ieri si, ma oggi no. Oggi voglio cho 
voi viviate , e nel colmo delia voslra grandezza , nude siale 
iluiiiaai l'argomento |iiù lusinghiero itolla min fidiciifi i del 
mio trionfo! Voi non verrelc a duello, (n Aafnunnr solfo 
voce) Pioirmont , cedole : vo no h cii^.Lia tìntila Cappello. 

Noirmont. 51mt.-ii;:n'ire ' r^iiurò suoli' in, so... arcon&'iilinlr ... 

ferii inanità, f riojio lungo csi/ore) Sig. ile Nninmint. il Car- 
dinale dei Moiliri, tntlLi può nomine ulln Ci auduehessa di 
l'ireiiiis! ( e .gii ttringe In destra ) 

Katlca. Uh ! grazio, Eminenza, grane I 

SCENA IX. 

STROZZI, AMIMI, VAI. ORI, trgntU rtn eorifctatf, rrfrffi. 

Sfro;;f. 3Ii manda il Duca. — S. A. Serenissima s'affretta di an- 
nunziare alla Code e ai suoi congiunti, olio Venezia lo colma 
d' onori, e lo elimina suo le^illimn liglin. 1,' Imperatore, dopo 
il felino esempio dol He Callolii'ii o ilei Crislianissiiim, rini- 
hoscc il nuovo imeneo , c no invoca dui ciclo benedizioni 
e prosperila. — Domani la figlia prediletta della He pub- 
blica avrà gli onori del trionfo e dell' incoronazione. È vo- 
lontà ili S. A. Serenìssima , che la Corto ed i sudditi s' ap- 
prestino a rendere più solenne e glorioso il trionfo della sua 
amala consorte — Minili lìo;i Signora! oimentele eh" io in no- 
me del Duca , di tulli costoro della Curio e del paese , vi 
presomi le mie felicitazioni e i mici umili omaggi, (s'in- 
ginocchia e le oncia la mano ) 
Bianca. Grazie al Duca, a voi, a tulli, Signori. ( nel massi- 
mo trionfo ) 

Strozzi. ( alzan'losi ) Kvviva hi Gran duchessa llianca, Signori! 
.libici a Cortioit'iii. Evviva la drainluol lessa Umica ! (ludi 
in girti le Èucioiio In mino ) 



Valori, (nrcn.i ìa n th,-.i a rtltKuntiti villo eoe:) li i m siimi j re !... 

vcii... { in disparte ) 
Ferdinando. Valori! (a voce spiegala) min In Crnnduoliessa 

di l' irrn/c! [indilla il prosli-irvi ili sudi piedi, e » render!" 

omaggio. 

Valori. Evviva li) (.mudimi ir ssa ! (e come stordii» «a a baciarle 
la ranno — Ut sp.tjwi :Vairnii»ii. jjni l'enlinmitto ) 

Ft-rtlìntinth. ( iiir/iiiniT/nimifrisi iniKiild fornirti ) Duchessa, 
lutra n me njjjii di baciarli 1 ami. (sorridendo) 

manta, yrìaUtiuiutu) Sipimi-i, uvvìvu il Cardinali! l'eni iimulo 
(Ini JTeiliri. pinna di'lla mislr» famiglia ! 

Tutti i Curi»/ io ni. E» viva il Cini in a li', evviva i Undici! 

l-'t'.ftlititiinlit. i prenili'tttlo pur ititi ni Kbtttai. e li'randoln in di- 

davanli ail unsi diurna! ( n:irrit!,:mlu. "pi^iHU'' 1 - (il limatiti 
dd Cttrtttiiule. eri entra aei/uita dal Ca ri iyin ti i ) 
Valori. ( rtmoalo In dfafro ) Io non crudo ai niir-i sensi.— 0 
il CnnJinalc è un Demoni», o cosici é una Maga ! 

Cade la tela 



GIORNATA QUARTA 



m, >' imbindljcc il «invilo lincili'. 

SCENA PRIMI 



davvero un cusi raro a splorolido trionfo. 
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«■UH» 0J..11W li 
ferita n. il ilo. Sijinnr di' Nuirmmil, (ilìsKininliintln) a voi non 
suno affatto pillici lu 111- li' virtù che adornano la Gmmiu- 
eliessa Bianca, come son nolo al popolo ili Pirone. Quella 
donna nacque per esser regina ! 
iVairmrmf. Ma in lutli: li' rapinili li' Europa, ilnn- i'i rappresentato 
le loro Maestà di Caterina ed Errico ili. non ù visto mai venire 
al trono nuovi Monarchi, non ò assistilo o none regali, fra Inula 

tolse gii Ira i compili e le dame. — Da [>er lutto, per le tic, 



■ifl.'iii alla glnrinsa Bianca, e alla f.-lira' stirpe ilri Medici.— 

rie mai rhe, mi duole che quella mali-delta harem die lutla- 
via infuria, sia sopraggiunta ad inlerronipere la testa. 
Ferdinando. Sono meco contento, Signor dcNoìrmonl, des- 
sero qui venuto ad assistere alla fr-licità del Duca France- 
sco: ma principalmente al trionfa della Duchessa e dell'erodo 
del Irono. Ano spellai' olii nisl slnpi-nilo. vinti: lanlo l'anima 
mia, che non ni' ù dnlo assaporare lutta la gioia di questi 
cari momenti! 

jVoirmoJll. Ma perche, Monsignore, con queir incognito, vole- 
ste l'altro giorno trarrò in inganno me e la Duchessa? 

Ferdinanda. Perdonale al mio incognito, Signor de Soirnionl! 
Pure mi fu necessaria quella sorpresa , per iscovrirc ncllil 
Corte, i seereli nemici... della lira il duchessa. 

Marmont. Ha... chi mai...!? 

Ferdinando. Tanlo , vi basti per ora. Più lardi saprete forse 
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rendermi eooto all' ocrnlaa mia cori- 
I il! mio regalo cugino. 

uranio dei Piagnoni, gli erodi Hcl 



iritiiumdo. Ha, i 
sminando. Oggi 



rado a raggiungerò la Du, 
il Jlugimnc. su Li strada dì 
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Ferdinando. Hutal 



Corto, potessi nascondermi agli occhi dei 



i e da Prelato , 
a Corìe dei fa- 



Valori. In quesf istillile È ili contilo. 

Ferdinando. Che intesi ! al cnnviioV dunque... 

Valori. Concede logli ohe assapori prima i piaceri di Corlc ; 

poi... 

Ferdinando. Tulio dunque 6 disposto:., non fallirà..? 
Valori. Kon fallirò. Dallo madre al cariieiice, dal convito alla 
tomba. 

Ferdinando. Ben fallo.— Il cielo con noi congiura ai nostri di- 
segni. La bufera imperversa, c nel suo Inici roso regno con- 



«purla. Qilrsli) palpilo . Valori, questo fremilo il miuvo pi'i' 
un:. Essi) in' é lido auspicio ili vrmldìa i: .li Irinnfo. — E lu 
padre min. ( rul'jr.nitosi ut ritmili! di Culti imi ) min isde- 

la plebe, arbitra della corona! Peggio per le, die dei limi 
ilrjli scefjJiosli il meno degno a Ino successore. — E toì . 
( nìidnniin i ritraili di Pierri) ìlwmawnlari e Ciomnna 
•t' Anatriti ) uni Imi: si! ipnosi'. epe ìruihe v'aggirale annera per 
questa lli'Kjri". surgeli: atielie voi. a vedere come un Medici 

compie oggi, con hi sua, anche la vostra vendetta. 
Valori*. Signore, viene Agar n quesln velia; ritiratevi. 
Ferdinando. Valori! uno il complice, lu solo; l'Amo i*sua 

scpollura ed il suo regno. ( esce ) 

SCENA III. 

Kit t mow 

Valori. Venni per far cnrli'gjriu alla liurle'ssa sino al ainvilo. 

li già tardi, e si sarà avviala. La vedeste, Agar? 
■tflnr. ( senza guardarlo ) No. 
Talari. Vado a raggiungerla. ( esce ) 

SCENA IV. 



ili^i'^uii <li iuii'lidaliiuuln. -empiilo avesse latito leiupn. a dipin- 
gere le [re neri: sorelle, die si vedono la nella sala dei quadri. 
Si' Mirliclaujouln f')?se vis-uln a questi leaipi. aiteliln' pnslii 
me fra Ir Ire l'are he. ni avrrlibe per torlo iissejrnnlii le fun- 
zioni il' .Mropo. Oh. quale l'area migliore ili mei — (si iitiie) 
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eiom.m «.muta Ti 
iiuiiUTD :;r,. f iiiinrilfiiii'ti) un /lineo clic à emuli dui pol- 
lo) ['udir stille bastano u l'istallare un' anima dui paese dei 
morii, e dalla gola di Salano. L' è proprio scrittura ilo.] Dura 
Disiiiiii. questa; I' ò preso dalla sua Sj>e*ieria. — f.hfi bravo 
fiiriii;gi'<:iitii'.ì ch'irjtli era. la buon' anima ! Tini Quanto stimo 
s'adoperava «.-«li intorni! a iior.it' importanti: ramo it'ioiliisli'ia ! 
Jijjli ìi dato mollo clip, faro a quel Iman diavolo ili Caronte! — 
Puro il Duca Francesco ( alzandosi ) è un buon chimica 
anche lui, da non disgradare 1' arie di babbo. No, no che 
ioidi' o S li è mi buon spellali:. Egli non È ancor mollo , i» 
riempilo l'arici e Londra dolio suo droghe. Cho brava gente 



Hi 



no ìki-iì fallo sorbire imo, da renderli» pi» brulla c ag- 
grinzala di un 1 . — Ma ungi e fesla. i: rugherò il Leone alla 
relè. — Chi sa clic sbufll, citi sa dir rubili ! Oli ! ma io gli 
furò un lavoro a garbo! — Riderà; una'Ini per lui, andrà via 
l'idi'iiilo. Sarà mio , I' ù dello alla Duchessa ; chi sa quanti 

Cristo. — riconcentra musili) Forerà mamma mia! mo 
1' àniio bruciala viva perchè, era un' Ebrea , e la dicevano 
strega 1 ed io avveleno. — Povero babbo mio ! me V ònno 
mosso sullo criieoe a divorarsi dalla fame, a veder piangere, 
di slenlo noi povero creature, eh' cravam iati da lui ! ed io 
iH'utiii o ili.-lruggo oió elio mi linai dato iliiuuui. — Diro- 
mi die gli Etimi non devono aver dirilli, purché sono rani; 
riunii so inai avosi-er figliuoli, consorti, o limi averseli' ruoro ! 
o f|Ui>ti cani... E pure la nonna mia ini dii'ea elio Cristo era 



s) ? falcilo mio, pcrclic balli 



Voti 



Agar. Gli Crisliana ! me la devi d;ir tu la ragiono? 
MalUtte. Signora Agar ! mi volrle dar In liraizia di guardare un 

pochino il banchetto , di là , sullo quella cortina? Voglio 

vedere il figlio mio. 
Agar. Sì... va... guarda. (so(Jouocc) Soli no comprenderai 

nulla, Crislhna: farai <'rmii> gli Kluvi ;i\Vj predica di Monsi- 
gnore Arcivescovo. 
jffuiiWe. ( oiwrdontio n frnwreo fa cortina ) Oli, elio deliiial 

11 min Antonio È posto fra il Ducli e la Duchessa. Tulli i 

Gomitali gli f;mno onore. 
Agar. Onore di Cortigiani : elio riduno in Corto coi Duca , e 

gemono in piami eoo i Piagnoni. 
Matilde. Tulli gli rendono omaggio come al sovrano: lo chia- 

Aijnr. Quando piacerà n loro, andranno all' inferno a ripescar- 
gli la fede di bnUcsimo. 



Agar. C\n: il li'oin; schivala ;ivrssc In ivli> ! punibile ! ? ( rito 
del Duca ) Ah, fili è «orlo; si prepari ugni cosa; la Duches- 
sa verri. Terrà suina dubbio. 

Matilde. Uà, ohe avvenne, Agar?., voi siete agitola. 

Agar. Zitln, donna; rientrale nr:II.; vuslrc slami;, e guardatevi 
di qui più ritornare, se non volili; perdere voi e il vuslro Au- 

flliililde, Voi mi Tuie morire, Agar! io non comprendo, (riso 
dal Duca) 

Agar. Hi: vi a purrncsàu comprender.-:, libile, e presto. 
Matilde. Ma... voi... 

Agar. Via ili qua, Cristiana. (si/.vjiioijhiiìhJ.;. M.ilildc esce) Oh 
quanto ini dorrebbe per la Ducliossi ! Ma quale indugili ! 
dio mi [ossi ingannata..? 



«IASCA tlii tmiiiif! il ma ,i- 



/ftalica, il Duca, .. (suri'dioniio) si.. ì un po' preso del vi"", 
e (folle prossi: vivuni In di che i: uso sempre rikirsi. 0' cre- 
ilulu l'uri votovi ile qui i:uii!tiirlo. Il riposo, r: l' ill'ia ili qui'jlj 
stani», to lorncraiino alla calma. 1" seno triini[uilla ... 

flucii. Kvviva Bianca, amici, « il principe erede '■ 

Agar. ( eolio tua: i IMrhessa, "IlVcllsiLeyi. 

Ultima. Ambii'. Niiirmmil. ninniate siila trs.T : ma lille. deli! 

fate che nessuno qui venga; sarchile ciò verfregiioso pur In 

Simiglia ili'l Duca, .\ndule, Nolrnionl... ve mi prego! 
Nalvmonl. Duchessa... 



Buca. ( m/im^-iuiolri iiin-.^hìnnìiwidi: ) Ali! sporidi' lu'l" 
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i|tirllr' f.ii-i !, unti |)us-i siiMi'iirrii-' tu vislu. .f|i(u>iii:!i>li>.. spc... 
gne... le., lo. {ride) A., a., lo Bruto uurlulo via!., mi a- 
fuuil IlltO uno burla! ( si stroppienti gli occhi) Slmili, 
Valori, Albini, tulli qui a goderà. 
Jjjot. Affrettatovi, Duchessa ! 

fianca. Agar, uli Dia!— Duca, qui non ci son lumi... colesti 
sono... i sopori do! viiiu... ve... ne prego Francesco; be- 

iucn. Madie! s" e folla notlc il* un trailo?? io non ci vedo... 
ò perduto In vista ! ... l)i;itn-,t, .. liianoa, .. dove sei. Hiatien? 
filluccliiitra... cessa ili quell' incantesimo. A., a., (ride) ero 



londrHli ; ii 



Duca. IMo, donna. Quanta ombre! quanti mostri I m' ìnnn 
alta yiiln;... i[iielln il l' l-J J <■ ■ n j ■ >J : i Tnledn.- rnl |m-i;ili: uri |ii;L - 

è... Buona ifonluri!,, gli ù filli io Iruridnre. 
Bianca. Ali ! clic intesi ! il mio Pielro ! (si «ielle le munì fm 

ì capelli; ie cade il (tasca, e a' infrange ) 
/igiir. itotln!.. è perduta. 

Duco. Dove mi spingete, animo adirale I? ... dove... dora ... 
qui?., qui e ì UH lago.. niSSO.. starò qui; le vuole Iddio. 
Iti la... ilallii Corte di Cosimo, precipita un (lume di san- 
gue... e vieni; giù in untalo tapi, dovi! mi ,ìn sospinto ipn'l- 
i' ombre. Il llume stendo a dirotta:... il sangue s' inualin... 



80 busca avremo 

mi a coperto gii il pollo... ali... ò giunto alla gola!... af- 
fogo... affogo. 

Bianca. Duci]... ( scuotendo lo ) 

Duca. Ah! tu ancora... Bìiiitrn.... nell'ultimo istante... mi pren- 
di... per... i... capelli... i; luì h-avulgi... nel fondo..? ... Ah.. 

BiaiKa. Duca... 

Duco. Scostati... snisliUi. ( <> fuyj'Mi'lo ti Minilo, s' invola) 
Bianca. Duo.. ( jcr/iiputfnfn ) frinii levi... 
JJticn. ( doir interno ) Scostati... scostali. 
Bianca. ( tiu ioittuiio ) ih 1 ... 



SCENA VII. 

AGAR, iodi JUTILBE. poi BUSCA 

^3nr. Oh ounnlo mi rimordo per lei ! Anch' io sono commos- 
so,., anch'io... 

Matilde, (smaniosa) D figlio mio!., dove me l'Anno con- 
dono il figlio mio!?.. Ah., domili., pietà dulia povera madre ! 
rendetemi il figlio mio, il mio povero Antonio!., (pianga 

/gar. Ma, che dici, donna? di quale figlio lu parli? chi la lo 

Matilde. Un limito misterioso., crudeli', mostro d'inferno. Ah! 
sventurato llfrltu. il ove me l'.iu ani' In Ito. a quest' ura!?. flir- 
tate, dove? ch'io lo raggiunga , o almeno muoia con lui. 

afflar. Qui non e." è. Altrove, por altre vie, va, cercalo, fuggi. 

Matilde, llarliara ! intesi. Volete, ensl frodare il mio amore mil- 
lenni, onde nuova vidima, possa servire ai voslri iniqui di- 
segni. Il Dglio mio, il figlio mio! 

Bianca. ( consulta si pretenta come un' ombra innanzi la 
porta ) Agar! .. 

Agar. Duchessa ! .. 

Matilde Ali Duchessa! il figlio min, reiidelenii il figlio mio: 
<t' inoiiiocc'ii.i) piota della povera madre ! Ita voi in peri erri la 
mi guardai" ? N'oli avete piò lacrime, uè |iarnIo i -nlirc V Ah 



ciomni quoti NI 
(uinngfliKlo) prendetevi il sangue min, ma rendetemi il figlio, 
il mio povera Antonio ! 

igar. Donna... non vedi? la Duchessa in quest'istante non 
può nemmeno rispondo di. A lei era anclie necessaria quel 
iìglio tuo. Vanne, corri; ili là fu trailo il fanciullo. Se lo rag- 
giungi, e salvo; se no, prega te lo renila il luo Dio. 

Matilde, (surgelalo) lulesi: la sua morii! e fumata ! oh, possa 
il ciclo riversare, Inoliare, sul capo vostro, il sangue d'un 
in no celilo ! e possano maledirvi i figli vostri, coni' io., vi.. 
ma., le., di., co! (corro) 11 tiglio mio, il figlio mio! 

Agar. Vanno, rualcdclla donna ! 

Bianta. Mantienimi, Agar., io cado. ! 

Agar. Riposate.. Duchessa; (lafa sedere) voi siete convulsa; 

Jììanca. {sorgendo rapida) Agar... quella donna!? 

Agar. Ma., quale donna ! :' t'.;.]\\ mieli, .Signora! 

Bianca. Quella povera diurna : piangeva il tiglio , Agar ! non 

e egli vero ? o sognai forse I ? 
Agar. Per fermo, sognato avete, Duchessa. 
Bianca. Ma., essa., poi:' ami, spieiatamente gridava. Ci à ma- 
ledetto, Agar ! (.niella parlila lui riiiilniiiLa ani-ora all'orecchio. 
Parola orrenda, nella lincea d'una madre!! Iddio 1' accolse; 
prima ch'egli l'udisse, la vendicò! — Xon lo raggiunsi!... 
Agar. Non disperale, Duchessa ! Nulla ancora è perduto. 
Bianca. Tentai arrestarlo... travolgerlo auclie taccone... Agar , 
«a! Ha non l'udisti? qui... qui... non 
ioli mio Pietro! Ali., proteggimi... sal- 



tarteli. Alla Cesia?... si, alla fcsla.— Quante volle venne a ri- 
sia quella povera donna, col riso sul labbro, e il lutto nel 
cuora! La vedesti lo. quella donna? era il sospira di tulli 



velli iu quei ilin' spul'i'i ?.. ( fi u . il ^ e ji d'ini ni due rilutili leale 
scovcrii dal Cordinole ) perche ridono, Agar ? Vedi., vedi., 
il mia Pietro ?.. esso ride., ride.. Ali.. pietà Piclro di Manca!.. 
(cade svenala) 
Agar. Povera Duchessa ! 

SCENA Vili. 

FERD1NÀKD0 o ielle 
Ferdinando. ( «tirando a passi lenii) Svernila! e il Duca? 
Agar. Dorme. 

Ferdinando. E quella porla., (fatandoli al [finitore) chi l'i 

serrala? 
Agar. II Duca. 

Ferdinando. II Duca J ? intesi, donna. — Quando la tua Signora 
tornerà alla ragione, ricordale; clic n i Medici son falali allo 
donno ». 

Cada la tela 



GIORNATA QUINTA 

l' DOEDHAZIuNE 



Gnu sali dello stonili ili Minta con» alla Mr<ii;-h iìiiirn:-.Li — Sul lavnif. ■: Jit.jl. 

U conoa. 

SGEHA PRUA 

BUSCA in sranif a*Uo di CrnujiicMiu mimandosi Ifiilamenl», t STROZZI 
IStanca. Andate; e qui siano a me condoni. (Struzzi esce) 
Ilo le labbra ili t;l jiìm m ìci ì pure, non mi fu dato succhiare la 
morie dai labbri suoi! né potei rianimarlo con l'ardente mio 
Salo!— (dùjicratoiicntc) Invano; invano!? Fu scarsa una 
nollc alla lerriM opra! Orrenda notte!! Essa non k potuto 



cumini Q Titti 33 
fri i Icilctirnsi misleii ilei suo ricini, seppellire tulio l'or- 
rore dell' anima mia ! Il suo silenzio non valse, a domare la 
icuipesla ili'l min povero i-iien-c ! — Uh ! una nulle! (sarriden- 



■siai nllro tlie iiini.r'e!...C).i. elii mi traili*! Chi ni rogami 
.1 mie riso, mi confuse, col riiiufuc.ro islcsso?.. Chi? i>i 
:) Donna, vaneggi; (sorride) è vana u<;iii ipiernla; i tuoi r 
orsi non desteranno i morii dal sepolcro: la Ina [.righici 
in può salire a Dio, f canee II are lo sorti nel lihro dei ili 
ini! — La Ina lieslcininia ri |ii n: [[[ji'I-ij sul Ilio capo. — Il 
un'in! li òli voluto malvagia. Tu lenlasli coprire la vergi 
ia con lo splendore del Irono; ma la vergogna, si donni 
m i misfatti possnrii. riparare e nascondersi all'ombra d< 



Bianca. Agar... 

Agar. Duchessa., (pone una tazza sul lamio virino ta corona) 

llitmea. V. si gì lisi i ? 

Ayar. Eseguii. 

Bianca. Clic non fallisca! 

Agar. Non fallirà. 

Bianca. Non fallirà !— Deli! Agar.., che non confonda la meri- 



argani del mio giovine viso ; eh - io sia bella 
iincor che moria, e sia oggetto di pianto, e non d'orrore. 
Sentisti ? 

Agar. Intesi, ed è pur fallo qnanlo bramaste. 

Bianca. Oh grazie, mia lme.na umica! grulli. Agar! (|uesto è 
il più grato favore clic mai rendesti alia tua infelice Signo- 
ra! In ricambili, tu; avrai un jicgnii da ine; un l'aro pegno 
ineffabile, clic li darà paco e conforto. 

Agar. Quale pegno, Signora? 

Bianca. Pian di morie, ma ili salute. 

vigor. Voi... 

Ilianca. Agar, ail.lio. Il mistero mprì -inora onesta nostra a- 



Iliaiica. Eppure non avevi mai piatilo nella vita! Seiua rilirrc:«> 
gnc. Senza rimorse ài ricordalo ia stradi- . Peicliè piansi ilun- 
Agar. Duchessa, lo ignoro. 

Bianca, Piangi la mia giovine, età? gli aifanni l'àmio inenrvala; 
il mio fugace polcre ? lo bramai solo per rintuzzare l'in- 
giuslizia degli uomini. Piangi la mia breve esistenti?., ali., 
no; lo so pcreliò piangi : non per Bianca Cappello, ma per 
il rompilo; ilei Inoi misfatti; di il misfatto è assai polente 
per sli'iiijrerc din; cuori e inralenarli alla villi ! 

.Igor. Ko, iJiielirssa, io piange ;i"!'.:!iè v' amava, (sui'jliinzzn ) 



DigiiizGd by Google 



ranno ingiusti, niiue I' ni-nslio ine li feci .ivversi' Tu madre, 
In pietosa amica, [il inni .sola famiglia, In mio confessore , 
dentro a cui ni'f; iNiln ii'isan' srun vi>i-j>uj!iiri l' iiuima mia ! 
Piangi dunque, Agar,., ed io piango ! ( l'abbraccia con ef- 
fusione) sento, non potermi ili nini dipartire, senza questo 
uìiimo e necessario conforto I 
Agar. Quale volullìi ! In qucsL' islaule mi pare, che nel mondo 

flifinca. Si, Agar: l'amore solo potai farci folicil ma io lo spret- 
ali, e lu lardi l'apprendi! — Possa il mio Une essere a le 
principili ili miìiliui-i! avvenire! — Un'ora soia, un solo istante, 
potrà salvarli dall' ori-uro licita Uni infelice l 'sistema... quando 
pentita.. . H prostrerai a piangere sollo un fragile legno. 

Agar. E quale, Duchessa? .. in non intendo.. 

Bianca. Non intendesti I Ali! lu non sci presso a morire!— Fin- 
ché ci assiste in forluna, e il cucire ebbm di giittiiii'iza, haiza 
giocondo fri i palpiti dell'amore, tulio può velare )' orgoglio., 
tutto quanto a di funesto la vila, e d'orrendo trascina seco 
la morte. — Ma là, sull'orlo del sepolcro, dove c un insulto 
volgere la mcnle al passalo, e 1' anima sdegnosa d' inganni 
cerca un conforta che non sia della terra , che atiro ci ri- 



vendica c punisco. 
Agar. Ma., voi... (spaventata. ) 

Bianca, (afferrati lioiu, con In destra) La croce, Agar, la croce ! 
Agar. Ah.... 1 

idonea. Non retrocedere; (lunga pauso) che se ostinala vuoi 
seguire nel luo tenebrosa cammino, .. Agar, giungesti: riman- 
ti nella Corte dei Medici, (enlra) 



8(1 lll.l.TCA CAPPELLO 

SCENA 111. 

tCÀR Min 

E mi abbandona! (caduta in giacchi) Duellerà., fermale- 

Itio!?' Ah., no! mi moslra il pegni) promesso. Io Iremo Mia! 
un abbandona la forai! Che mai sarà il pegno della morte!? 
( s' alza ed entra— breve pausa— ritorna vaeUianlR e com- 
mossa, colmila tazza, ed un pannale legati a croce — nel 
roijcscfo si legae Li Cuoce ) Veni pi'gno ili morie ! lana, e, 
pugnale! I." una granila sangui', I" atiro veleno. — Emblema 
rifila iiiìj ìiln. — Fumilo qnesli i min N'unii. — Smn questa 
la mia religione sino allor:! umana !?.. J|;i.. (guardando ni 
rovescio) die veggo. ! ima srrilta ili sangui: ! I.i CnocE ! (le 
cade dalle numi ) Che dissi ? ! oli ridillo ! la mia religione ! ? 
Una crocei... io Iremo lulla ... Una croce! ì miei glnoo- 
rlii reverenti si piegano ! ... Ila quale portento !!... elii mi 
commuove, mi Ira volge l'anima, e ni' invila a pregare? {s'in- 
ginocchia ) Una lagrima ! ... { asciugandola ) Oli Dio ! .. 
Bianca, {dall' interno) Dio mio. 

.Igor. Penlonnrla ! 

rire! uè ancor iNiqn-ra i-Ui: Iililin li> perdimi! — Ma quesiti Ilio 
della Croce, non isilegna scenriere nel cuore dell' uomo mal- 
vagio? Fi» vero!? Dunque questo, è il Dio clic perdona !? Ali 
vi à in cielo un Dio elio perdona! e quando morrò, sola, de- 
serta, iuoilio al riunirlo e a me stessa, sarà n^li con me... 
Ab! morir perdonala, vale lulla la vita! La croce... 1» 
croce!.. ( fu prenda c la biuta ) la croce! (s' alza) queslo, 
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giormm ou.m B1 
«questo il ni» che [Wiitnim:.. sì;. questo iiunqtie il mia Dio!!! 
( st ritira slrinycndo il «cono nel pcllo ) 



SCENA N. 

MKtim.w.auA. rtii;Tni.nj[EDCAPPELi.(i. Tinniiin r.ipPEito, gmmasi 

l'IT HI. Il Iti. TIKCOI.i» K JIUIJltLE J-miIot, kM.-hui , wj'jilo 



Sfrozii. Signori , queste sono lo storne della Duchessa. Ella 
fra breri islanli verrà. 11 suo cuore Iroppo felice nel rive- 
derli i suoi cari, lo arrostò i passi. Poe' arai, qui. la piena 
ili Lami affluii lo contendisi sin l' uso «Iella parola, ila cre- 
. dulo quindi calmare prima la tempesto ilei cuore, onde po- 
ler gustorc con calma la felicUìi di così lieti momenti. 

Bartolomeo. Oli, ma quanto ini tanta rivedere presti) la figlia 
mìa ! 

Albini. Perdonalo Signori , so in cosi fausto ginmn , Irorale 
mai disposto a ricevervi la Corte dei medici. La malattia del 
Duca ci obbliga temperare il tripudio , con cui dovremmo 
rispondere alle grazie della Scrcuissiiua Kqiubhìica. 

Grimani. 1 vincoli di sangue die già legano il Duca alla po- 
dere con voi il dolore per la sua malattia. Toro, ci rontcn- 
lercmo pei' ufyi. pi'i:.-''iilaie ijiiu^fii alla :ii:>lr;i iilorie-oa 
con cittadina. 

Siro~ì. Ma, eccola clic viene.— Quanta maestà I coni' è sublime! 



Bartolomeo. Mi figlia, mìa cani figlia: eh' io lì siringa al mio 

Bianca, (arrotandolo) Signore!... 
Bartolo meo. Ma che ! non mi riconosci lu, figlia mia I 
Bianca. Non vi mostrale indegni) .[' essere padre alla Gran- 
duchessa dì Firenze. (Mio ooce ) 



Bartolnnim, Ma il min oiiom... 

ltimwt. 11 fiiìin- rum udir corli; qui s'ama di versa meli le. 

Rurtolwneo. Quale strano linguaggio ! 

llitmca. Questi, è mio signor padre, (uciffcndosi «oli nJ'ri 

con di* ih voi r tira ) 
«rimimi, lì questi È Vittorio. fratello della (trandiiHirssa. 
Bianco. Oh ! mio fratello ! { con, risii simulato ) 
Grimanì. In sono il Palriaini il' \quilca, rio 'li Su» Allena 

Serenissima. 
ìliimca. Voi, mio ilo...! 

Crlmtmi. Questo è il Smalo della Repubblica, rappresentalo 
ilai Signori Tiepido e Giovanni .Mirimi.- e questi sono tulli 
Cenlilnnniiiii veneziani, rlif intono ini assistere al trionfo 
della loro gloriosa concittadino.. 

Bianco, (fretidiic sìiHiihitn) Oli gra/ie, grazie a tulli!— Sono 
assìii felici*, nel sentire mine Yeneiia festeggia la mia assun- 
zione al trono ili Fircnte! 

Crùnnni. Ma Venezia, alle fcsle e a questa pulihlira loslimn- 

servirà a rompire il kienfn ili :1: 1 Piicliessa. e il ri euri lo re ai 
posteri, come la nostra Ilepulililira vaila superila della glo- 
ria dei figli suoi. 

Bianca. Leggete.., (con Tito ironico) 

Orimani. {lesse) « Il Sonalo ilicliiara Bianca Cappello vera 
f. particolare ligiiunla della republdii'ii, a capone ili quello 
prcchrissiine e siiigoliirinsirue qualità elle degnissima la fa- 
cevano d' ogni fortuna , c per corri spor: il ere alla slima elio 
arca mostrato il Gramluea leuere della repubblica, in ipiesla 
sua prudenti.' sima risalutine. Iddio conservi la liglia di Ve- 
ne iia , e ne prosperi la fortuna. In attcstalo di simpatia, il 
Senato crea cavalieri della Stola d'oro, eoi titolo d' illuslris- 
simi, tulli i fralclli Cappello ». 

Dianca. Oli, questa e gran fortuna per mo! ( antenne) Con- 
giunti, radri, Signori, la Granduchessa di Fircnie, naia Vo- 
uciiana, non si renderà irulemia della slima della sua patria. 
L'ssj darà al mondo non dubbie pruuve. E in questo supremo 
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islnnle , chioma testimoni voi lutlì , il ciclo c in [erra, per 
giudica rr> , ("me Manca Cappello comprenda l' allenii r!clh 
siisi eonilmone, e imperlurlialiilc segua la via che Dio lo à 



111 
Gì 



a ragionare fra Ioto, lasciando in disparte il padre e la 

llianca. l'n abbraccio, padre mio ! 

Bartolomeo. Ali s), figlia mia! qui, qui nel mio seno. 

llianca. Padre, perchè.?... senio che qui, nel mio pello, si ri- 
desta la vita! Ili muove le la... padre mio!... ri., muo.. vclela; 
non ne ù il coraggio, mi manca la fona! 

ìlarlolomco. Ma., via,.. Bianca , serenali! godi del bene elio 
Iddio ti à concesso. 

Bianca. Ah no, fuggiamo piultoslo , padre mio!,, ripariamo 
alla casa dei noslri aiilenaU. Ma... lungi... lungi di qui. 
Ali! voi mi amale ancora: non è e^ili vero, padre mio 7 

Riirloìomeo. Figlia, s'io l'amo, e di quale amoro oltraggialo! 

fiiitnca. Ah! quelia parola mi lorna all' iuriocema e alla pa- 
ce; lunghi anni in l' aspellai 1 ora lardi mi giunge. Ah grazie-, 
padre mio! voi mi perdonale: posso dunque vivere aurora 
sema riunirsi? Quel vostro perdono mi riemiforla a piangere, 
ad amare. Io sono ancora giovine, padre miol sono ancora 
hella: non è egli vero? voi ini amale... ed io voglio vivere. 
Ma rimuoverla, padre... ri... muo... ve... le la. 

indo (o meo. Ilianea, arenali; I' inaiteli gioia li agita c ti con- 
fonde. )[a (piale girano linguaggio I ? 
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Bianca, (inginocchiandosi) Qui., qui., mcltclc la voslra ma- 
no, padre mio, (sul capo) e beneditemi! io ne li bisogno pa- 
dre; io ò bisogna in quest'ora falalc, del vostro perdono! 

Bartolomeo, (mettendole ia deslrasul capo) Possa Iddio per 
me benedirli ; e benedire ti (tossa dal cielo la madre tua , 
clic per te, derelitta e sconsolala, si moria di vergogna e do- 

Bianca. Ah la madre mia! per me moria, la madre mia! mor- 
tai? o mi... ma., la dis... sei.. 

(cadasvenuta— il padre la sorregge — corrono gli astan- 
ti, e presala, t'adagiano sulla sedia a traccinoli posta 
•nel centro deUasala) 

Tutti. Che avvenne? 

Bartolomeo. È svenuta! 

Grimani. L" innocente non resse alla piena di tanti anelli. Ve- 
detela... vedete com' essa È bella! 
Bartolomeo, ilianca... destati, destati figlia mia! Cercate una 

bevanda... un soccorso... 
Grimani. Eccola; ( prende la tazza eh' era sul tavolo > si ri- 
sente. Bianca, bovi questa, che li farà bene, (beve) Cosi... 
tirava cosi. Apri gli ocelli, screnati. Sei fra i tuoi cari.. se- 
Bianca. Padre!.. 
Bartolomeo. Piglia mia ! 

Grimani. Ecco che ritorna ai sensi. L' innocente non resse 
alto splendore del trionfo! 

Bianca. Padre., porgetemi quella latta, (dopo oreria verifi- 
cata ) È dessa. Ora son salva, e di voi degna, e di me. — 
Grazie Agar! cho Iddio ti perdoni! 

Bartolomeo. Sorgi ora, figlia mia, e torna lieta com' eri pri- 
ma; il ciolo à esaudito tulli i luoi voli. 

Bianco. SI padre, il ciclo è giusto, e sa scegliere la vittima, 
c i sacerdoti delta sua clerna giustizia! 

Bartolomeo. Quale linguaggio ! 

Bianca. ( sorride ttdo ) Il veleno! (additando la lazza) 
Bartolomeo. Ma che! un veleno in quella laiia!? Correle; clic 
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sin solvo la figlia min... in l' ò uccisa; infelice !... il mio cuore 
s'infrange! Correte... correte! 
Bianca. Arrcstiitcvi... è inrono;... io re l' impongo.— Padre , 
ciiiigiinili! voi mi perdeste, ori voi m'avete salvala. — Ho be- 
vulo la luorle in quella U>m ; e umano ingegno non vale 
più a distruggerne la virtù; esso è veleno dei Sledici, e tron- 
cherà lo stame della min vita. Io lo volli.— Padre, voi pian- 
gete!? fratello, tu tremi I ? Crìmani , voi, voi inorridite in- 
nanzi ad un veleno, clic trunnmdu i mici giorni, mi trarrà dagli 
affanni?? E non tremaste, non inorridiste, quando per in. 



sino ni-piglìo iin.ideslti ]' auii 


uà mia, il mio vergine cuore? — 






Ubando della mìa patria? \ 


i cinesi amore; fu quello il mio 


solo delitto ! Ma guardale a 


Imono elie avete voi fallo della 






giglio, nato ad infiorare lo rat 


lire fronti superne ! — Guardale: 







viili're Lì sua giuria ! -Vii stipiate , elio, prr salire al trono, 
mi feci sgabello ili vittime limane; v'userai di delitto in de- 
litto, con l'impudenza, la barbarie, il misfatto. Oh... venite 
dunque, venite a dividere meco la mia gloria ; ma V ingannate 
barbari, non 6 gloria, prendetela, è infamia. 
Z"iiffi. Orrore ! 

//.irlo torneo. Ali figlia, aiibi pietà ili me, del canuto mio capo! 

Ulama. Calmatevi, padre, aìs piacele. La seta mia lomba può 
coprire i miei misfalli e le cornimi vergogne. — E voi Ministri 
crudeli ili più crudeli; mandali!, ilislrii-^ijti; quella carta, le- 
siinioiie della vostra soziiira, e del vostro infame increato ! 
Arrossili; di munl.nv ni nijuli il -n^n-tlu dui lustro Icnocinio I 
Ilisjiiiniiiali: iilineno alla patria nostra quest' altra vergona ! 

SCENA VI- 

Kàlrmont. Duchessa! (solfo enee ) in questo istante arriva 
al palazzo il Cardinale a capo d' una mano di armigeri, se- 
guilo da un popolo tumultuante ... 



Uitmta. Oh... ben... Tenga ! 
Aoirmonl. Ma... voi ! 
Bianca. Lasciale oli' ei venga, e presto. 
XotrmoM. Ella ! In quale stillo ! 

italica. l,a corona !. i sdnuft! la giKinu c prende ia corona) 
Padri, Signori! la corona pitto ridonarmi alla vostra amiri- 
lia, eccomi Duchessa c coronala, (si pone la camita sul 
cupo; sortir, per lo spisi/ivi dd mle.no ) Side voi paghi? 

Aoirmonf. Oli Dio I 



SCENA ULTIMI 

i'£KIll\,\M»l , Vir.niìl, irttllì.'ti^i'id' n.lmijii ■! ;■ ,ji -, f i , imi ir spaili igmils 

fWwiio. Qui! qui, l'if'rciitini. fulr- vernicila (Ir 11' oli raggia la 
i Pnmi. CUo avvenne? 

Stanca. Venite, Hans ignoro, a vedere il mio trionfo? io t' al- 
ien dna. 

Ferdinando. Donna, sono vani (T insulti. Valori, falc il vostro 
dovere. 

Valori. Diir!in=s:i . sirle, firi^iiiniern di Stalo. 
Bianca. Traditore! io., nri.. gìo.. nic.. ra? Codardo! Iddio 
solo polca disporre della mia sorto;... io poteva compirla;.. 



'tanca. SI, 1 

compirà. .. con... lo altre,... anclie... la... vostra... ven- 
dei... In. — Ahi... lo... glie... temi la corona! Credeva... 
fosse... fatta... di spine! (la 1 iene fn mano) Ferdinando... 
questa... è.-, la... corona... dei.. Siedici;... essa... è., era.., 
vida... di... delitti, .. senio... che... voi... solo... ne... siete., 
degno, (ia gella) Ve... lo., dissi... Fernando!., la... coro- 
na... dei... Siedici, ...prima.. che... sul vostro, .. (si alza per 
io spasimo)... do... vea... pas... sa... re... su... questo... 
capo, (ricade (moria) 



ciOBvm iji usta 

Bartolomeo. Moria ! 
Tulli. Orrore I 

Ferdinando . Sia Irasdnala fuori la strega ! 
Noirmont. CUi lo comanda ? 
Ferdinando. Il Duna eli Firenze. 
Noirmont. Voi, Duca? 

Ferdinando. Lo crede presuntivo surrale ;il Duca Francesco, 
inorlo ieri aera , per avere bovolo il relena a me appwec- 
i.'llialu iliilla IkiriLi! ( rurcrif/Iw lu corona) 

Aoinnunf. ( mi'.ttt'.nthixì huitiuU al cadavere ). Duca, basla; 
l'odio iliii vivi, no» si estende olirò il sepolcro! 

Calie /a lefn. 



MICHELANGELO 

min cioBsiTi in yhhu 

IL 1530 



se 
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HEDORA conliilente ili Solili 
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Huciiere — Do»ni — Alterami ecc. 



Sn li Dissi™» ferrila fli» );i i-:.-.n;rrr.! filli» ..1.1 J Cmìircrio por l.i Tlt|iiili- 

blira Vrrjriiana, e di (ni jir>ii'Jr Jf^.nfiil.i il iiri-mif >:.n .,, i,- ■ ■ aì il IV fi - 

piloto .(eli .Issato Hi f. B. Svernai, c<l i -to;ri»iMi. :<• !<m i yuito. 



Digitizod by GoOgfe 



GIORNATA PRIMA 



UN A 1 0 Et H 1 K fi 0 LABE 



Sima inltriu nel palauo del a u ^, (Scrfiilrnictilf utilnUja 
SCENA PRIMA 



mie staine ! ~ Dupii l'anguni i di 1iiim.;Iiìm[iiii; nulli, BgiLiW 
da fantasmi e du sugni, anelo rivedere la Itioe, mii la luce 
non à conforto per la mia anima stanca ! — 11 mio onore , 
vago d' amicizia e d' alTelli , corre dietro a ogni essere, pei 
disfogare la piena di die Iralwcea. Ila, invano! — Dualità 
vulte tentai aprire a Madonna, il scerei" elle mi circonda ! 
non n'ebbi la fona... fui debole, si, fui anello Codarda ! Ed 
ura, ingrata, io la tradiscu ! — Pure, che culpa è la mia, se 
sono se biava d' un' empia e inesorabile legge?... nitidi, 
Medoro; parla, i mi dine: u ama, Mederà: i eh' io l'ami !..- 
■ crudele!., ch'il) l'ami!? (Ili Hi»! f|iiaiitu sunu infelici! !! (intin- 
ge) Accetta, accetta il sacrificio o povera madre mia! Tu 
lo vedi: per salvare la tua memoria, perdo me stessa e il 

Fuscnra. ( entrando da una porla segreta. In sorprende, e le 
pone una mima stilla spalla ) Piangi, Mederà!? (in (nono 
stivaggio ) 

Medoro, (spaventata] Ah... sicle voi... Foscaro! io Iremo .. 

Foscaro. V ìi forse alcun allro in Venezia . binami a cui si 
schiuda reverente, in lultc l'ore, la magione del Doge? ve 
n' È un solo; i: questi, son iu.— Ma, peri-bf; piangi. liniera!? 

il/eilora. Signore! l'ora È iimsihLi.. In h'indi'Cssa |i air ebbi:... 

Foscaro. sorprenderci! Ha, perche piangi? 



Medoro. Kon m\nltcrrite, Fosrar»! pialli ili me., sarò sincera. 

ài s]icll:ilnjii- immemore, innocente. jnrtTurrcva da S. Mar^u 
a Rialto, menando daino e carole. — I plausi , le carezze, 
il mio sorrisi. ricambialo dai nostri allegri popolani, mi ri- 
mangono tuttora nel cuore, conia memoria d' un passalo, ahi! 
troppo ]ier me Mìl-c ! 

Foscaro. Ylt^i i^nnsii. diri piultosi». T'era grato il Imo di quel- 
la vile ciurmaglia V ^ iresti nu j i-LCt licla, accallaii.lu la -vita per 
le piani'.. | uri [rivi, mi ili; '-In s|ii']lacoln dulia Ina gioviurna? 

Matura. Ali ! Fosoro, compassione di ine... 

Foscaro. Ma perdio piangi ?! :' Clic non l'eri, per le, per halli 
onde ignara giacevi ? [Vesso di un; li condussi; credei, slollo ! 



Jfctiora. Deh, ¥ titani ! non insultale la memoria della mia 
povera madre., non ricordale quel funesto passalo., abbiate 

comparirne: di (siwjlilttz.-.ttiidv ) ed io mi sludierò... 

soddisfare... 

Foscaro. alla vernicila dei Foseari. — Altra volta lei dissi. — 
Un Halipiwi , per salice al dominio , macchiò d' infamia il 
mio nome ; e in onta alle temuto leggi .li questa Venezia , 
sballò mi Fusori dal sogli». — La sventura del Uogu fu 
segnale di morie . ed una lomba accolse due Pascoli in un 
giorno. — Malipieri, superbo Orila vittoria, calpestò quel!» 
lomba, e no colse in premio il- potere. — ila. a custode di 
quella tomba veglia ora la rondella; e di vcndclln. intendi? 
di vernicila, non più ili gloria è dei Foseari il nome: ed io 

Foseari sono. — Tu giorno, prclesi essere lìugo; cu er- 

cailante. mi Urit'i, ini veline cnnln. e r.:.l laioio li C'imprala 
nuliillà ini sov.rduò di icddc . e In Mo^e. — Il Ik'gc coli- 
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lipieri, e bili la un solo fulmini: per incenerirli iiinbiduc : il 

renio pensalo In. (si siede) 
Metterà. Inlesi... inlcsi... (piange) 
fosenro. Ma, perche piangi ? 
Mcdum. lo., no., non pungo, (sforzandosi) 
fatami, ila., ridi, ridi dunque. 
Medoro. Signore., io rido, (mwlrunda di sorridere) 

Fiiaearo. Urava ritsì: Ira ni. Fi, [inulti ! abbracciami: un bado. — 
Ora siedi. Dimmi: (siedano) Sofia non si icnnfl mai leco a 
ragionare di mai non profferì inai un accento, una maledi- 



lli' abborrivìi: come In vci-jjirm iitiliurn; il Uranici dell'infelice 
suo amore: come gli licitili abituirono le tenebre, e gli an- 
gioli il Dio dell' inferno ! 

Malora. Ha no! cb'io inai non l' inlcsi.... 

Foscaro. Maledirmi !? — .Ma diiimii idiiicuo: m'odia colei come 
il profanatori; del pulcino sepolcro ? comi: potrebbe odiare 
una donna, in Italia? 

Medoro. Ah no ch'ella non «'odia. Foscaro! 

Foscaro. ili dispreiia dunque ! non È egli vero ? dispreiza i 
miei alleili come l' insulto dell' idiota ! dispreiza i miei so- 
spiri, come il cacciatore possa sprezzare il morso di nollur- 
na zanzara: come un Amazzone sprezza la ki-civia del Satiro, 
come l'Arcangelo rnlioìna c calpesta Lucifero! 

.'fettoni. Sia, r'oseam! dove scorrete mai col pensiero* io non 
«'inlcsi uni ragionare in cesi strana (luisa '. 

Foscaro. M'ama doinpie... colei!? (coircyyendosi ) 
■Siederà, Che v' nini!...? 

l'oscuro, (frani) Nini in' abbono , non m'odia, non mi di- 
spreiza, dunque sono un nulla per lei ! un' ombra, mi info- 
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lieo! Halcdi/imic!! ( tlii l ,.'rtit<i<tirnft : ) .Unterei hi mia fila in 
UH inferni), la mia palriu in un sepolcro, ii monito lutto in 
un abisso... purché in' odiasse, mi maledisse...! 

Metterà. Jin.. calmale, Signore! voi... sicle... 

Foecaro. (rida nonvuJw) Tu mi compiangi!? Oh rabbia!? in 
ginocchi, .. in ginocchi ; (ride) no; sorgi (In rialza) «li* 
mai diss'io! dio dissi ? nuli' ulto dissi , che amo le soia... 
soia pregio. ... in lo spero,... abbracciami dunque. 

Malora. Signore..! (guardando stupida] 

f oscuro. Kè parli ? Dittimi; Solia vive tuttora schifa uri muri- 
lo? essa non l'ama... io non m'inganno:... ama un altro, 
colei! Ila parla, mentisci anelli, c Iti Ina melimela suri 
conforto al mio cuore, ragione di suprema vernicila. 

Mcdorn. Che mai dirò?... 

Foscaro. Nò parli !? .Ma allora, nascendo, fra le fasce, fosli me- 
no discreti di (pianto oggi esser presumi. 1 tuoi primi va- 
lili p:t leprotto hi vergogna della madre tua. 

Medoro. Non... piti... Foscaro!... (pianse) 

Fosciiro. ( continuando con selvaggia insistenza ) E quando ii 
Moro Ino genitore, fuggendo insegnilo per remolo contrade, li 
stringea fra le sue braccia, e l'infelice «Indiava nollurno il 
passo per saltare Iti sua crealnra, furono i luoi valili die lo 
dell untarono alla vendetta dei suoi persecutori. Lo schiavo 
cadde del pugnala dei Vernieri: .. c moribondo, con la voce, 
soffocala rial sangue, parmì che ancora gridi; e la llglia mia, 
la figlia min! » — Ne parli ?— Parricidi amhidna! lo t'ucci- 
desti etti tuoi vagili, ( gli col suo mortale lamento, gellò la 
infamia sulla tua fronte. — Kè parli ! ? — Ma in uuesle carie ìi 
contata l' infoine storia, e l'origine ilei tuo nasci mento. Que- 
ste carie, (musicandole ) più lardi, ora slesso, verranno 
da me consegnale ai (talelli Veritieri. Essi sapranno in le 
vendicare l' insililo, e ratin'lliira cui tuo sangue la vergogna 
della loro sehialla superba. ( liti per uscire) 

llertora. (tenendolo: fra i timiiazzi ) Arrestatevi... t'oscuro.., 
per pioli... Alt! vieni: Madonna! 

f'oscnrn. (sorpreso) Sulla T 
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SCENA 11. 



Sofia, (entra disinrolla; si sorprendi n ra/ire Fmriiro,e ab- 
bo*$n il enpo ) Voi r|ui, t'oscuro!? ( con /Valdo conlcjno) 

Foscoro. Principessa...! 

So/ia. Un unum in queste sjante, Mwlora 1 ? 

V ■ . 'I 

5oJ!a. Mal tcgliasu» , Malora , u mal conoscete nnc»™ tulli i 
tositi doveri ' — Queste mitu custodiscono gli ofletll mari- 

lai' iM Dop 1 , e i| .r •> s;r:.3i-ra Uri pjvslj, rlic iiu.t 

sin quella Mei Pone, Siale i|iiiinli pii'j raula. o fanciulli! ! (con 
sorriso ironico, fruii (-intente nttinua ) e se qualche irnie- 
renio, tornasse coti mentiti pruii'sii, a profanare questa soglia 
vietala, no chiuderete l' imposi! , e indicherete a costui i 
lunghi, dove il Doge intendo ai pubblici affari. 

Foscaro. ( mordendosi te labbra) Principessa !.. tenni a chie- 
dere della vostra salute. Credei, che i gentili uffici d'ami- 
di. Mossero a tornare accetti alle anime gentili.— Il tempo 
(marcato) non vale a distruggere rimembranze preziose; e 
la ripulsa, se offende la speranza, non potrà mai cancellare 
gli antichi scurii, ■ ■ l l rr: il Miti! in mito à lascialo nel cuore. 

Sofia. Mei I ara ! semai I' iiii[n)i-|ii:!t> an'Ssc. a [ulnare, direte cho 
i Dieci e la loro Inquisizione, non varranno mai a sorpren- 
dere un secreto nel cuor di donna; e le loro spie sono impo- 
tenti ad ufficio cosi deliralo. Direte poi, che se non valse un 
giorno la ripulsa a disarmare un misero affetto , gli basti 
ora il pensare, che dopo cinque anni d' inutili pruovc, egli 
non à ancora meritato il disprezzo di quella donna! 

f'oscaro. Superba!... (sot/o voce) Maledizione! I f esce per fo 
jwfa comune ) 

SCENA 111. 

SOFIA e MEDOUA 

Sofia. Sciagurato 1 

Medoro. Ali, pcrdono ; Madonna! son io la cagione di quel W- 
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debba ognor palpitale ! 
Medoro, Ah, Principessa! (sorgendo) quei Foscaro... io... 

So/fa. Taci; non ragioniamo piii ili costoro, n6 dei loro bassi 
artifìci! Vuoi diro eh' egli uni venne per una porla secreta, 
a ordire insidie ai danni miei ? ma ;i me che imporla!... Tu 
sei ancora fanciulla , forse nuche innocente, in mezzo ai Inni 
rimorsi; e il mondo e Venezia siimi due liliri chiusi per le. — 
Io , nell' aprile degli anni , quando la vita mi si schiudeva 
coronala di rose, appresi a disputare costoro, e lo orli te- 
nebrose della mia pntria : e con 1' ardore d* un' opima inno- 
cente, sperai, si, sperai... ma fu un sogno il mio volo! ed 
ora in' aggiro quale vngaliomla melri-a. ignota agli nllri e o 
ino slcssa, fra un iulerminalo spaiio ili leuchre e di luce, 
senza paco e riposo ! 

«adora. Ah, Signora ! non insultato il cielo con ingiuste que- 
rele ! Voi, non fosle ancora infelice ! 

Sofìa. Ma pure, cosi fossi: sialo. Ileilora ! fin" almeno a pruova 
saprei ciò che fa lieta 11 iri; : li; mai diurna! — Tulle essi mi 
àu lollo : sin !a speranza ! — Vedi, .Ylednra ! io respiro , e 
' pure m'avveggo che un» sim viva; — prego, e la mia pre- 
ghiera languc moria sul labbro; — piango , e mi manca il 
perche; — m' adiro, bestemmie, c poi mi rimorde, d'aver pec- 
cato Scoia ragiono: — disprezzo i lieni della lerra , ma nnn 
ispero nel ciclo; — reco ollragglo a Dio in lolle Tore, ma 
sento che Iddio non m'abbandona:— [ulto vorrei dislriifsero, 
e perdo me sola... Ah Slcdora! io non iulesi mai palpitare 
nò per gioia nè per affaimi il mio cuore! Odio ed amori: 



lled< 



tifiti. Ascolla— 11 cicli) ni' orini iul-itikIo i\' ambo i miri peni- 
tori: e sol", erebbi udì' immenso spazio .li vcdorala magio- 
ne. Xun parenti m'ebbi, ma servi; non consigli, ma omag- 
gi. — Fallii gii'i adulta, appena mi s' inliurù il volto ili rose, 
divenni mesta ed agitata. Quella smania fu credula smania 
d'amore, e tulli i (ji-Diilinunirii nirfro a Hrnmdarmi di pre- 
senti e d'oITcrle. io gli spremi lulli. — KinnlmenlC, la ragione 
ili slato mi volle sposa ilei Crini ; ( sorrìdendo ) ma io ri- 
masi e/uai era... srir ariosa del marito e i!i me.... senza riso, 



e lo sue torturo! A loro non imporla so l' amore 



V abbasserà l'iin le sue rosee diti, n mi Demone assisler.ì su lii 
sponda a solforare i singulti !— Ma quandi) mai, (con liispr-c:- 
;o) essi, colepi lini unì, mimi pianini" ilcnlro a quel Intimo, 
per vedere In lagrime, le angosce, od il mortole ribrezzo? — 
Kssi, invero, lìraniii ! anno sroprrrhialn i sepolcri.. ìmno tolto 
alla terra il suo fumali) reLa-ij-io. per vmliìri; clip abbia talli) 
la morie (lei miseri avanzi della viti; ma ami anno mai più osa- 
ld riaprire ima ("irlinr:. dop'i un n i ' !■ st1 i n spellilo due vivi ! 
Mattoni, Signora... 

Sofia. ( dmlnnilusi) Ma tu., die mai diss' io? ... clic divenuti 
sposa ilei Grilli, rimasi qual era, senza riso ne lagrime. \on 
è egli vero ? nìentf allro In dissi.. Medoro ! 

ÌHedom. Ali voi, non l' amalo il Dogo, Signora ! oppure, nes- 

beni eli' io inni comprendo! !,' iimmi. Meilnra? ab no. sap- 
pilo : non è 1* uomo a cui reverente mi pruslrava , nei ra- 
pimcnli della mìa giovino olà! l'n (.-Ionio fu a ino indicalo 
nella cliic-a ili S. ìlnrcn... raggiante della sua gloria... JIc- 
dora! quello finse era il mio uomo! Da quell'istante, una 
carraie foUire invase il miti more; il mio spirilo, agliaio da 
Ull'igilOla virlù, cercù dovunque queir uomo. Cui un ardente 
trasporlo mi dipingeva sullo angeliche forme: e il labbro i- 
spiralo , noli ostisi d' un amore non corrisposto , ripeteva 
il suo nome divino. 
Multerà. Porse... il suo nome... 

Sofia, Taci., deh non lo dire,., non lo chieder deb!, ebc gli 
angioli nonàn nome! — Assai li dissi; vanne; a me conduci 
Costantino, ch'io trovi rinfurio m quell'essere ni istori uso ! 

Malora. Ubbidisco (esce) 

So/in. llnmini, io non venni a Pillare frn i vili oggclli di du- 

inlinri caprifri 1 idi, polessi imporri: ive leggi alla n.iliira, 

e quale eterea farfalla, volare in preda del mio ardente de- 
sio! Forse, aggirando mi iiishmeihilmmle nell'aere iiniwt- 
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unum.! ni» los 
miralo, [roterei questa pace, questo confarlo, clic invano chie- 
si alla terra ! 



SCESA IV. 

V ED ORA, COSTAMMO il muoio, t detto 

Costantino. ( s' inginocchia- innanzi Sofia e te bacìa la mano) 
So/ia. Infelice, mutola! { io rialza ) A tri i negalo ili sfogare 

con la parola, gli arcani bisogni dell* anima! Medoro, te lo 

raccomando, 

jlleiiora. Signora! esso per noi non è un prigioniero, uno schia- 
vo, ma quale più stretto congiunto di casa vostra. 

Sofia. Orarie, lledora! — Costantino, (scnolcmloio) qui, guar- 
dami qui. ( sii la fronte ) Oh , quanto frequenti c caldi do- 
vranno essere i tuoi palpili ! Quando la sventura li colpi, o 
ti mise in mano dei Tene/Lini, annn-ciifi mutolo, eri ga- 
gliardo; il tuo girilo deve essere- dunque generoso ed allero; 
itiscfln': amor di |>:ilria min è :MMt< ih emlardi, e tu per la 
tua patria pugnavi. Coslanlinn! tu piangi!? Ma, che!., ascol- 
li hi dunque? (con prande sorpresa) le mie parole pas- 
sano per il Ino orecchio?.. Ah., no, ilo; è corrispondciua di 
sublimi affiti!, o giovine, elio scuote il tuo cuore ai palpiti 
del mio ! 

SCENA V. 

IL DOSE «■UN 

ìltAora. Il Doge ! 

Doge. Solia ! (Tettando innanzi la porla) (Sofia Timanc im- 
mobile in ntin xifripiosii; Mi:dum esce; Coslaniino si siede 

i|>n»l;i a tulli... anrlirt allo speso! spreiiimle degli affetti 
domestici... e de! superbo mio amore! 



Sofiia. Ma... 

Doge. Si, del superbo mìo smoro ! 

Sofìa. Signore... ve lo tlissi e vi; In ripeto: lispeMo l'iuiLorit'i 
del Doge, ed ubbidisco olio sposo. Amore...!? parola ignoto 
per me; amo i mici sogni., imi cieli, non ricercale più innami ! 
Doge. Henna... c pure io sento che T'amo, e sono innante 
[dilanialo ! nii intesi mentirvi limi srl ì nflWli mici, né incu- 
liti gli avrei accolli da voi. — Credei , qiicl vostro silenzio 
fosse Stalo allora il ]iml<irc ili ninna fain-inlla. <: che l' aliare 
e il talamo , avesser fatto ciò che amore prima unii ft:ce ! 
Ma,... m'ingannai! fui onoralo cittadino, ma non [elice uo- 
mo, no sposo avventuralo ! 
Sofia. Signor". , non è sventura condurre una sposa fedele ! 
SoDa Malipicri non farà mai oltraggio alla felle eli" essa sles- 
so à giurato;., del restii, gimliclii il cielo! 
Doge. Quali delti. Soda? di lla vostra fede mai non diffidai, chi 
donna dalli sensi vi lenni. Ni un Gritli, un Doge, polca porre 
amore in basso loco. K fu amore., clic mi condusse a ride, 
dervi quella parola... Ma, perchè dirla quella parola, Sofia ? 
se non più lieto, sarci ora fin-se, meno infelice ! 
Sofia, (lorridendo) Dogi:, elio vale ridesiare TCCCUÌe memo- 
rie? il lempo fa il cuore freddo ad ogni palpito, 
floije. {trasalendo } Ch'io sia canulo. Soda?! 
Sofia. No, no; inlesi dirvi, .. elio dopo un lungo lustro... il 

mio cuore... io... non posso lornare ad esser fanciulla! 
Doge. lulciiili) , intendili né un leggiero ribrezzo vi tenne su! 
labbro quella parola, che grava .li sciagura il mio capo, c 
colma di lutto li mairinne del luigi! ! — 1 doveri di Sposa, 
io li dispreizo: perchè gli esigo. Vi chiesi amore; e quan- 
do questo mi manca , nessun palio fra noi ; siale voi lieta, 
libera dei mici fastidi, ma io non calpestalo, ne vilipeso. — 
([rasi:) Pure, quanto io l'amo costei! infelice! — Ha guai, 

guai se un altro Questa, È un'immagine; (cava unri- 

Iralto dal jieKo ) mi fu da voi donala ; ed io ine [' ebb i in 
pegno... dell'umor vostro. 
Sofiu. Doge ! 
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Comarulaiore. 

il [uglio ed e 
Bone, (legge) » 



rti Firenze, non vcn^i ;ul iillriivfrsnrn !c pratiche della Scre- 
di Repubblica, i— Hichelangioto a Venezia! che mai sa- 





[>per «se/, 




So/i«. 


(sorgendo co 


n impazienza) Dogo... 




Donna. . 




Sofia. 


Hicfielangiolo. 


diceste ? 


Doge. 


Ma, a voi ohe 


importa ? 


Doge. 
So/So. 


Michelangiolo. 
Quel altra tir 




Pone. 


Donna., io vi 


compiango, se Iddio v' ii negalo aop.lie ili 



Sofia. Ha... 

Boflo. Donna, vi compiango; Iddìo v' à folto il miglior bene... 
infelice ì ?' ù tolto il bene de I T intelletto ! 



SOFIA tolti, j»i ira uomo macinìi iam monello 
li Costei, è folle; 3 l à detto anche il Doge!.. — E sem- 
pre igeo tu ni' aggirerò , senza che alcun mi comprenda !? 



Io soffro , non per il costoro disprezzo , ma per questa se- 
creta fiamma ehc mi confuma, c mi fa ingiusta contro ine, 
rimiro jili allò ! È strami ! in qnesi' jstmlc un nuovo dimenili 
invaile l'anima mia, e l:i sconvolge dal fonilo. — Non essere 
compresa, mio Dio! ila nessuno esser rmunresn, e qui rima- 
nermi oggetto vile ili odierna ! 

L' uomo in mantello. Hailonnìi... U-nlmndu da una porla di' 
versa ili quella da cui e liscilo il Ungi: — guardando attor- 
no sospettoso ed inquieto ) 

Sofia. Chi siete T... che bramale? (guardandola ui(entn) 

L'uomo. I! Doge.... (mianie) 

Sofia, finn è qui il tinge, (saspeUasa) 

l'uomo. Mi dissero qui Innario. Pi'nlunale se in fjursUi luogo.. 

Ma., qual indugio! L'n affare d'alia iinnorumia... 
Sofia. Sia voi... ehi side? 

Z'uomo. Perdonale... se in queste Imitano stame... Jlailnn- 

na... ! tornerò già nel cortile, ad aspettare che il Doge sin 

rientrato, [«aiutando) 
Sofia. Dall' onesto parlare , uit fiorentino voi siale. 
X'nomo. So.. no.. eh' io sono straniero all'Italia ! (corrcoaciidosi) 

Straniero!?.. Slndonna... vengo il' o [tramonti piuttosto! 
Sofia. Ma, non siete certo volgare ! Che qui v'abbia trarlo un 

folle ardire, noi creilo;... siete ami vergognoso e dimesso. 
L'uomo. Ma, perdonale; fui importuno, madonna! 
Sofìa, (osservandolo con attenzione) Foste ima spia!? 
l'uomo. No., no., spia!?.. Voi non avete il dritto d'insul- 

Sofia. Ha nessuno à il dritto di trarre incognito, e infognilo 
partirsi dalla casa del Doge! Non avete un nome elio vi di- 
stingua fra gli uomini ? 

L'uomo. TI mio nome e troppo oscuro, Madonna; il mio in- 
cognito £ sacro: è inviolabile! 

Sofia. Nascondete dunque un mistero! 

L'uomo. Ma no... Madonna !... io sono un peregrino... (con 
reiiwjìinnza ) un misero... un mendico... che venni da fen- 
iani paesi,., od implorare dalla pietà del Doge, un' soccorso ! . 



IVruHIrk ni"! uli" io mi ritiri, i: i;nl,i ;i ri[n)i;ire li' min sl;m- 
die nir;iuliri al mi" powi'o ulliurgo ... alla Giudccca. (saiu- 
tundti ) 

Sulla. Alla Gioducca? Cosini-.. ? (frati) 

/.' uomo. ( collaudasi per salutare innanzi la porla ) Ka- 

Sofla. Restale.— Venite da Fiorenia... li 

no; io non conobbi mai ceiosia Fiorenza! (Ira- 



to) 



a Giudecca 



Sofia. È vano nascondervi, nichelandolo ! (guardandolo fiso) 

Sofin. k desso. — (fra fé ) L' Inquisizione, t' 1 scorato c Ti 
sorveglia ! 

/.'uomo. L'I minisi zinne, diceste? (avvicinandoli con interesse) 
Sofia. HicliiMiiiiginta...! (sor(.rrsfi, in lno?io lusinghiero ) 
JHe/iefanoelii. madonna ... è strano lanlo rigore ! io non ere- 
dea clic anche le dorme facessero in Venezia le parli d'iu- 
nuisilori ! 

Sofia. Signore! fin suono di dolce n'mjirowera) 
Midielangclv. È strano! io non comprendo. Pure vi dissi che 

gravi cure mi cliiamano ullrovc, ne più posso restarmi, (fa 

per uscire ) 
So/in. Michelangiolo l «gli I Ali no, restate. 
Miche (angelo, (fra sé, voltandosi J Cosici nasconde cerio un 

mistero! è un tipo nuovo al mio ingegno; ed arie e corle- 



liilcmi lilnipii'i; rlm vi i:«[ifini>i a Venezia ? 

mgclo. Non so... noi posso. A nessuno è dato chia- 



dere i secreti del cuore... nò l'espila ì questi drilli. 
Sofia. Sfa cerio... qua vonile per gravi interessi della palria 

Censore 1 

Ma, no... Madonna! io., sono un artista , né 
l'arte; vivo del mio lavora- e m'adopero per cui 
mi provvede . 

Sofia. Fa vero!? anche il vostro inolio s'arrende dunque il 
questi limimi che intendono con 1' uro mercanteggiare il 
cuore e la menlc? Sia, non side voi forse quel BUeliclan- 
gfolo... Buonarroti.. ( s' fitlen-oinjie confusa ; 

Mir.hdnnydo. Oliali affetti sublimi! (frtisè) io mi cuido». 
do! — Madonna... le slrcltetic della palria : .. i cimenti del- 
l'assedio,., (ili orrori della strage. .. di die la caparbietà 
fiorentina à pieno miseramente l' ima C 1' altra sponda dd- 
l'Arno,.. mi L'Diiiiii'Uiruiw a s-oUrarnii chi Im fuj-'ii, .. onde Ira- 
sciualo noi, fussi a iuM.kutire ( ™t vfoufl.ion^ ) con quel 



pauroso e codardo!... Oli! mculisce costui! ... non È pos- 
sibile ! ( s' uff inumiti mlt'imi'Hjli ìc spnde ) 

,1/icIìcIii ugelli. IJual nniiiia freni-mU: ! ( fra *!: aliandosi) Ispi- 
rami o Dio ! potessi eliminiti a s^lviiincnlo ilella mia patria ! 

Sofia. Straniero, .. cliiunijiie voi sialo, .. a me non imporla; ve- 
• dcsle?... non è qui il Doge. { coni/eitaiilofo ) l'ore m' è 
doloroso dirvi, che o voi mentiste un nome die non è vostro, 
o quel Jl idi e Ialini olo melili al inondo, facendo di sù visiona- 
re una fama no erilala ! 

.Hic/mWael». So— no... donna: ( gallando il mantello con 



Di ].Iizc-"J [j ■ L,l 



ciomm mi» IH 

i'juffj .s-Ji-f/iiv ) .Midndangidlo suu in; nas iilfmii posso, ina 

min iiiciilii'i: ; in': umili ijii.iiiiln a voi arrivi In mia povero 
faina; io ò coscienza il' averla meritala. — ila clii , chi osa 
insultare a questi] misero alluni milricato con le mio lagrime, 0 
con il sudore della min squallida fronte? Questo misero alloro 
clic raccolsi nel deserto della vita, dopo avere consunto lo 
vene c i polsi nei cimenli dell'arie? — Nascondermi, donna, 
cadere anche posso talvolta, ma non mentire I— Amore sanlo, 
ineflkbile, della patria e dell'arie, mi preso bambino fra i 
[■cuci d'una puvera culla, e se vuole Iddio, mi accompagnerà 
oltre il sepolcro; uè sema questi (lamina perenne che con- 
suma I' anima mio, può un artista cogliere un alloro, ed es- 
sere nominato oltre il sepolcro 1 
So/in. Slichelangiolo, a quei delti, si, che ora io vi riconosco! 
Perdonale, Signore., io mi pento : quanto fui ingiusta verso 
di voi ! 

itidìdaiitjelt). Voi... siete la consorte, del Doge...? (lutto- 

g'dero con arie ) 
Sofia. SI., no.. .Uidu.'laiigirilo..! mal si comprende il cuore di 

Michelangelo, (frasi) Essa non li felice! (prendendo fi 
ritratto che à lascialo sul (avolo fi Dogo) Qucsla è la vostra 

Sofia. Pur lnip|ni: lìmeMo p!«:no di sventura e di pianini 
tlicltelangelo. No, voleva dirvi... clic gli 6 un discreto lavoro, 

questo ritratto. 
Sofà. Ha., pure... 

Michelangelo. Siato meco indulgente, Madonna! Con questa 
immagine, ambiste anche voi una volta ricordare ni posteri 
il vostro uomo! («(tritandola) 

Sofia. Signore... (umiliata) 

JMeftefangeto. Pure, una donna voi siete; e forse di quelle 
che Iddio splendenti di sovrana hellrwa depose sul cammi- 
no dell' uomo, onde il meschino , preso ai lacci dell' ìnean- 
lalore sorriso, arrestalo si fosse a meiio della sua via! 

Sofia. Ala voi... 



112 -iciiei uccio 

JUic/ieiangelo. A me!., donna., min ini sedusse mai la liei* 
lena!., (con arte) forse perchi) soli bruUO, ma sono accoi- 
lalor di bellezze; c amai meglio seuvrirla nei unirmi, rivela- 
trice d'eterni cancelli, anni che va gli chiaria sul lusinghie- 
ro (olio d'una donna, dove la rosi; radon languide e morie, 
appena l' invida amore, silurato ne abbia col sorriso, i pro- 
fumi ! Sè l'arie mia dovrebbe mai torsi slrumcnto di fcminile 
capriccio! (e getta il ritratto sul (nuoto) 

Sofia. Quale disprezzo ! 

Mkhelamjdo. Disprezzo!? no, Signora! elio iulte io rispello 
Io opere di Dio ! ita la donna, invece, con la sua bellezza 
po Irebbe farsi maeslradi virtù, e l'angiolo della vila.! — Ali! 
eli' io pure una volta l'incontrai, una (al donna! 

Sofà, (guardando con ammirazione) liti era assai bella, co- 

Altchelanraeio. Non so s' ero bulla: perchè il mio sguardo non 
insidiò mai sul di lei tulio la fede coniugale. 

i/tóiclanflclo. Era moglie: ma pur.) le imitile noslrc armonizza- 



leina, di clie vailo spargendo i miei marmi e le lele. Un 
ubi! clic ninna donna dovrebbe Irarriaudarc ai posleri la sua 
immagine, se prima per opere magnanimo non si fosse di- 
stinta fra tulle le sue sorelle ! 

Sofia. Quale gì-slo rimprovero! a che son io? ini cade un 
velo dagli ocelli; ... io ini vergogno ! 

.ìff'c/ielfijiijelo. (insinuandosi sempre più da presso) Ma pure, 
non è noslra la colpa, (lentamente) se Iddio ei à dato orni 
arcana virili, .. e gli uomini ci inno ignorali, c igiiuriiriduri, 
pcrduli ! 

Sofia. Si, pur (rop[io ! 

tlidwlangclo. Spesso , brucia l' anima noslra : anela il cuore 



GIORNATA mi» Ìi3 
ad opere generose;... ti lravaj;lia un wrn'lu bisogno; è Dio 
SICSSO tilt ti agito ! 
So/in. Quale rivelarono I 

Mkhelawjdo. Il cuore ci conforta a torci illustri ed onorali , 
onde il nostro nomo risuoni bello a costo di travagli, di po- 
ne, ( distiate all' orecchio di Sofia) ili lagrime, ili sangue. 
Ma, oh Dio!... (disperatamente) 

Sofia. Signore...! 

Michelangelo, che spesso non si rinviene la via che dovrebbe 

condurci a quella meta desiata 1 
Sofia. E che rimane allora ? 

Michelangelo. ( prorompe mio ) Abbiale ferie e coraggio , che 
lutto l' ore Iddio ci scuopro la via onde renderei degni, (non 
\rt.tf\tt>rto. itiaifctiudi) semini Siale l'ÌIIu.Iìiu !ii:tr_'iiaTiiìua ; 
adunatoti alla iilì;l salvale ila una vt]'i. , n(.'na la pa- 

tria vostra, emù' iti spem salvali 1 d' un danno certo la mia. — 
Piange. Itiunl-i; Finali (a. ne V'eiieiia curri; a salvarla .'—Tale 
clii! il pa/e ini|iliii'i il. il c Lont i -1 j.t i miitoijì |ier la mia p;i- 
triii. — Sollo le do mesi ir he mura, rii'urdati; albi sjiiisii d pianili 
dell' iulcliee Kiureuza. l.'aniuri; ili h|cis:i e la helleiza di don- 
na, vi siano di sostegno noli' opera generosa! Innanzi ai su- 
perbi della terra, a In Iti elisioni de! Cinisi^liu, prò s Ira le vi, imii- 
lia:cn.[ g.ie.cliè per pregare • ■ |n..-- - ri u n uni in Tcnon.1. 

Sofia, Ali, si . tir io... 

tìitfiflnitjeio. E quando avrete mero trionfalo . anche voi co- 
glierete, un ramo ■!' alloro. — Quesl* immagine , ( rij.renJeit- 
ilo li ritratto) un istinti: pruno ignobile ed nsrur.i, più Unii, 
«esilia dei colori dell'arie mia, potrebbe indicarvi ol mondu, 
Cloianna d' Arco llobaip. ( fa j«t uscire J 

Sofia. Slithelai-giola.- 1 (rif/iiundiirf-ifo) un altro i-tante., voi.. 

.Utcliffangeio. (rolewt Donna! la tede di tpos» acuì la giu- 
mslc;~rainorn alli gloria;— In salolo airlLilL! (esccrti- 
jittliinieii/e ) 

Sopa. (jloiiMu) Jl^ln.-tjnyui-l.i--. ' .piai ™yno!.. è sparilo * 
l'iitte In lobi 



GIORNATA SECONDA 



SCEMI PRIMA 

rnscAiKj min, poi oiiiUEKTi 
^'oscure. Ha, dissi; il vero, Molimi? o J usalo oli» inganiiar- 
mi, per sollrmv-i sititi eoiicra mia? Non fu lo spavento . il 

lire sub !— Sofia accolse ieri Bliohctangiolo nelle sue slamo; 
si lonne long' ora a ragionare co» lui; gli few ami dono del 



Foscnro. Oh! siile voi, G 1 lìberi i ? mi È gralo qui rivedervi. 

G/tf berti. Milani Ileo Signore ! venni nel esprimervi la mia gr;i- 
litudinc! Voi m' avole salvalo dille slrclleiic in eui miscra- 
menle languiva; a vui dorrò... se mai la fortuna vorrà un 
giorno coronare i mici voli ! 

l-'oscaro. La fortuna!? oli no, no, Gliiborlì! sappialo clic noi 
possiamo comandarlo sempre a quella liruunn, purché non 

■ p ■ .■ ■ ■ i li., i .11 i- pp pr- ' — |.> 

nppreizo lo qimlilà voslrc, e l'amore clic parlalo grandissi- 
mo alla mia p;i!riii; però vi ù assillilo a i;itr!l:i diguilà. i-In- 
di rado fm noi si raggiunge, se non a eoslo ili varie « lon- 
ganimi pmoviì. In quel sogno, ( toccandogli il jietto ) vi 
prolcggp' Veneiia. l'issa vi lerrà al sicuro d' ogni ingiuria di 
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parli 1 . — Ditemi uni: quali limivi! della vostra ■ ]ia1riii , Glii- 
berli ? 

Glùbcrti. Nulla ili più rcecnle ilnjm quei fogli, Serenissimo! 
Fotivaro. Ma, l'amate vui, potestà Fiorenza? 
Gktberli. S'io l'amo!? vivo anzi solo per farmi di lei degno., 
c Jl voi. 

Fosca™. Bravo, pittore! Ma... le parole snn femmine, e a noi 
È mestieri ili talli — HiHu'Iaiiirìiilo è in Venezia. 

GUibcrli. 0, eh.; ? Mìl-Iii.'Iji^ìuIu! aneli' egli £ qui venuto fug- 
gitivo, in Venezia ? 

/■oscuro. Il suo incognito, il suo misterioso arrivo alla Giudec- 
ca, àimu messo intorno mille sospelli. Ma voi., {conarte) 

■ iivvicimilelo. strillate i suoi pensieri; avvisale... qual' e 1" in- 



ilhìhPJti. Seri ■musimi-! ! purlcrò quel mio earlone... 

/■'oscuro. Sì: fate die il sommo arlisla che li pieno lutto il mon- 
ito della sua vuee, ne approvi I' ar^mnonlo e il disegno. — 
Ma., elle nulla io ignori dulia sua vita in Venezia! ogni suo 

dello, ugni suo cenno , potrì tornare di non lieve di o ai 

Medici e a voi. 

GhUiertU Oli no , no , Serenissimo I Era egli vernilo in lanta 
grazia presso dei Medici, che sembra ora ini pus sili il e, aver 
pollilo disertare la causa dei suoi padroni. 

OiuuiaiUilom. Serenìssimo... 

/■'oscuro. Voi,..!? 

Comwuiatóre. lina donna , coverta tutta da un velo , chiede 
/mL». (ftaA) Ina donna... in questi luoghi! forse Modo- 
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Fosca™, (luminiiiliiiuhln) libili suo ilello. ogni suo cenno!— 
Procurili» clic ili so venie possa in rivinlirrvi, nel cuore ilell.i 
notle, non in ipicsli pullulici luuglii.. ma in casa Kuscìlri me- 
glio : muto il laliliro, ( aon tnìsleivy fedele il cuore, pronto 
sui ogni ciniunlo pur la vostra Fiurenia,.. lanlo a me cara! 
( Ghibcrli «ce ) 

SCEMI II. 

fonami, poi gicomim 

/oscuro, liu" incojiniin.. a quasi' ora !.. die mai sarà ? (un in 
«nlicnmern, c fonici insieme ad ulta dolimi inibita ) llailon- 
na , prilli:! il' cs;niiTe la ragione clic qui vi condusse , non 
sdcgncrclo palesare il vostro nomo, e mostrarli ni siile miei 
sembiante die nascondete. 

/iiLO'jiiiJu. Siamo qui soli ì 

l'ascaro. ((Vii si') Quella voce 1— Assicura levi, siamo soli, Ma- 
donna ; ed il Consìglio tarderà mollo ancora a raccogliersi ! 
Italiane- bulinili» là nella sala, mi mio fedelissimo; qui, più 
presso u noi nel!' anticamera, un altro uomo... 

Incognita. A me fedelissima. 

Foscaro. (ienini'e pia mcmnUjlitdo) Uuwpio . le parli sono 
uguagliale, .Uni lumia: siamo qui due i coulruenli, ... due sono 

Incognita, e all' uopo vendicatori. 

Foscaro. Ma voi... c!ii side? 

Inumila. San io, Fluoro ! ( si scuoce ) 



jschi-o. li Silano.! (con iti 
ipa. Guardatemi: suu io, I 




succedi! all' ima 



Un' appartiene divina , ì rnnsi^li fi" i ngeln maturali dalla 

soglia ili questo nulle, ni" àtino fallii sperare, «;Iie: noi possiamo 
loriwro amici! Viri potcli: riinli Ih-arc il viisLm nome nella mìa 
gratitudine, coin' io potrò meritarmi il vostro perdono. Ah, 
non dito Foscaro eli' è impossibile, o ch'io sia folle,, spe- 
rando ili poter rancollaro mi funeste passalo ! N'oi dispreiie- 
l'inno jil'hisulti dei vulvari; noi potremo mostrare a colesti 
tiranni, clic cosa possa l'amore (nocentino) in pollo d'un 

Sofia. Promettete di sostenermi nel terribile impegno, qualunque 
■ esso si fosso ? e se è mestieri, in onta ai pregiudizi del volgo, 
in onla alle inesorabili leggi, in onla al Doge medesimo? 

Foscaro. Clie..1 in onta al Doge, dicesle?( incerlo) 

Sofia. Sì, in onla al Doge, che mal comprese l'anima mia, e 
ieri sera à osalo dispreizare le mie lagrime , calpestare il 
mio puvero cuore 1 

FoKaro. (frisi); Costei venne a prendersi gioco dei miei tor- 
menti I Uh ! I' inferno... 
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Sofia. Pescato ! 

Fotcara. Undonna... {(culo e accentato) per le insolcala acque 
dell'oceano; sulla groppa d' uno veloce galera a conio remi;... 
portali risili' ardclili: ilcsiu rlie sjiiiijf'; :iv;iiHi : — Insriamlo din- 
Ire, al tergo il dispreizo, la bestemmia, l'oblio;... ponendo 
a via dell'ospite nave, la cortina maritale; ,. 

Sofia. Fosearo... voi...! 

Fosearo. Basendo ne:l* infioralo une le lagrime dell' alimi 
gelosia ; chini, laccanti ni «uonn fiinrslo ilei sospiri di lui... 
cullali alla dolce armonio 'lei gemili e dei singultì del co- 
dardi! suo cuore ! ( con tetta-jnìo compiacimento ) 

Sofia. Fosearo... Oli Dio! 

Fosfuro. i;oriv:c;f>u. Madonna' Infirmilo l.i. sui lidi della la- 
guna, la derisione e la favola in hocco a un popolo spellato- 
re; amando, mliaiidn, vnniliivindn. come ogni unino odia e si 
vendica ili 1 lidia : confui-lati di due Numi, inseguii! da due 
Implacabili spellri, fu randella, e l'amore. 

Sofia. Oli Dio, che intasi mai '. Oli mia vergogna ! ! 

Fosearo. ( sorriderli/ o ) Non veniste qui ad implorare Io srin- 
glimcnlo del vostro imeneo (-un 1' nìilmrrilo Doge? 

Sofìa. Ho, mentiste.. ! 

Fosearo. Sofìa Malìpicri, la censorie del Grilli, non venne qui 

ad offrire pace, chieder soccorso? 
Sofia. Si., ina... 

Fosearo. Ebbene,... ad un sol patto polea Fosearo accettar 

r una, e conceder 1' allrn... 
Sofìa. Ah... non lo dite... ! 

Fosearo. All'antico palio: al solo patio d'amore. { tra o sedersi) 




vostra, in qne.st" bl.iiile ini inculile ;i mi slcssri ! Xml può 
nel vostro pelli! all,eig,ire atiiniii cosi nera, ila prof; re la 
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min vi ili'i d'abusare ilcll in drlmlraa . iMlurslandn tolto 

h'osenro. a., a., a.. ( ride sforzandceC) 

Sofìa. Ridde ! ? ma con quel liso Ti studiale forse nascondere 
ii voi slrsso, l'orrore cicli' anima vostra ! Se t vero die amore 
in voi ragiona, voi non polelc esser Liuto malvagio. 

l'oscuro. Amore i? 

Sofia. Se e vero die la virhì può qnnlr.be cosa nel menilo, so 
È vero elio carila di donna non piovve invano dal cielo, voi 
esaudirete gli innocenti miei voli, e meco vi riokcrelc vin- 
cilorc su di voi slesso. 

(smanioso peri! contrasto ) Ma, fuggile..! 



Sofia. 



Sofia. Ma 6 Soila JColipicri die da voi implora mercede! 

/■'oscuro. ( impaziente, diffidando di eb medesimo ) Ma., che 
chiedete. dunque? 

Sofia. Chiedo, clic i volgari nfTetli cedano il luogo a seniiinnuli 
sublimi; che I' amor di patria, la carili cittadina, ci sovven- 
gano per ciuirellnri' fune.-tn imbuirle, e sanare anliclio piaghe, I 

Foscuro. Kn... che chiedete!! 

Sofìa. Prego ed imploro, che per me, per voi, Venezia salvi Fio- 

Foscaro. <;in> Vrunzia salvi l'iorenza I ? 

Sofia. Per l' indipendenia d' Ilalia tutta; giacché a questo Michc- 

langiolo venne fra noi, 
Fosùoto. Michel angiolo... diceste? Michctangiolo... 
Sofìa. Ah sì, Foscarol vi prego, vi supplico, salvale, deh, la 

patria a Michela ngiolo ! 
Foscnro. A Hicliulangiolo ! ( fra se) oh rabbia! Dunque non 

m' ingannava Medoro ! 
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So/ìj. Esso qui verrà fra urcv'ora nel Consiglio dei Dicci, am- 
basciatore dell' infelice Fiorenza ! Voi tulio polcle presso il 
Doge, presso il Consiglio! Futn. deli late clic Venezia soli- 
da umica la destra alla sorella Fiorenzo, ed io... 

Fosearo. Voi m'amerete, non è egli vero, Madonna? (nflfer- 
randola) 

Sofia- (sorgendo piena di orrore) Lasciatemi... ! voi mi piofa- 



Foscaro. Odiatemi dunque, (suona il campanella, e invece dì 
venire il romancia fare , entra Costantino the rimane a 
awirdtti della porta non yduUi tic Fum-aro.) Sìj I ninnala 
fuori di rpiesla «ala, qui"!!' impni'lima ! 

So/Iti. (accortasi ili Costantino ) Non f odio, no ; possano i 
luoi rimorsi, malvagio, esserli inferno! pn«ia Iddio punirli 
con le s lesse opere tua! Ioli dlspreno, come un serpe che. 
tentò mordermi, e, ch'io passando schiacciai sollo i miei piedi. 

Fosearo. ( soracniio con furia ) Ah!.. 

Sofia. Costantino ! ( il Greco si fa inimici ) 

f'osciiro. Costui...! 

Sofia, Codardo ! impallidite innanzi a un giorinetto, dopo a- 
vere Infellonita contro ari un'inerme? Aia non tremale, no; 
citò per iscliiacciarc il serpenle. has!ò sempre I' orgoglio di 
una donna ! ( esce seguila da Costantino) 

SCEMI 111. 

V05CARO joto, r°> DAKDOLO e ZENO Ùml/Uai dei Dirti 
Fosearo. ( dopo lunga pausa ) « Ter ischiaocinre il serpenle, 
bastò sempre l'orgoglio d' una donna ! n II serpenle ! Hale- 
diiioue!! (si simfrj c /if-myc) V. piando '.— Ili disprezzi. Sofia !'? 
mi dispreizi dopo avermi privalo per Mid]claiij.'iolo! (s' oi;ii) 
I n caula donna ! sull'orme lue vai seminando la tua sventura, 
e la mia atroce vernicila!. OjfRi ài meco fermalo il paltò ili san- 
gue !— Michelau-iolo! Oh il sospiralo suggello del rmwslissi- 
ino dra ut ! — (In artista, ... una donna, ... un Doge mio 
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DamJuln. JLi no, Zeni); chèimi m'ì lioj;i' min ci creammo un 
pai Irò ne ! nù i[iri fciIrtiiLu i:ill;iiliiii ai (InusL'lio, ittleud curilo 
mai esser secondi ari alcuno. Ma, ecco Foscaro. — ( inter- 
ro '/milioni ) Foscaro , voi elio vi gmlctn la confidenti del 
ì)Off\ dileci : fommn o^i riducili d'un Consiglio se ero lo ; 
l' oro è trascorsi! , e la sala è deserta. È forse il Doge di- 
mentico T 

t'oscuro, (sospirando) L'avranno cerio lenulo le suo IriBtex- 

ze domestiche ! 
Zeno. Ma, quali Iristoe ? ! 

f ettaro. Messeri, pregale elio Iddio vi salvi sempre da quella 
Dandolo. 0, elio avvenne, Foscaro, ai Doge? 




Zeno. Uopo è diiiiqne d'una vendetta!? Ma clie avvenne? 
su, dite, Foscaro ! 



122 wnmuaitu 
Foscaro. Messeri, ( «0» niisfiTo ) i-«n geloso, e dirrr ili a- 
vere scovcrto un rivale. 




Foscaro. Il lento veleno inaridisce ad ara mi ora la sorgimi 



Oli l'infelici}!! — Voi sapete, quanto ludo, i 
i circondato sinor.i la consorte ilei Doge ! El 



non sappia mai... ti' essere li vai noti la sua vergogna... ! 
Dandolo. Dunque, essi) e [radilo ! 
Zeno. Ma, cui ama colei ? 
Comandalorc. Il Doge, (esco) 

Foscaro. ( indica jkìo fi Doge nelle s(nn;e contigue ) Vedete , 

com - egli 6 lurbolo ? 
Dondolo. Come à il viso disiano ! 
Zeno. La gelosia lo martella ! 

Foscaro. Né vi sorprenda , se egli per nascondersi agli occhi 
vostri, SÌ ninMri-rìi o^i ili IHn animo e c-almn. Messeri, voi 
custodite il secrelo, io corro a confortare la sconsolala ani- 
ma sua. ( va incontro al Doge che entra) 

Jtandoio. Povero Doge ! 

SCENA li. 

BOGE tugm da altri CoufoUerf, c iknl 
Fosca™. ( tirando in disparte il lioyi: mentre gli nitri nove 
Consiglieri ti dispongono nei loro banchi) Doge, .. siete 
pallido... mesto! ... 0, che a voi sia arrivata [orse l'iniqua 
voce? 
Doge. Foscaro... ! 

Foscaro. Ma è mia calunnia, Dfijir ! una mtw.ojna elie vanno 
seminando i vostri nemici. Oli ! clic possa torcersi sui di 
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Ioni perfido cuore, I' ;ivvrtcn:i10 aspide dm i malvagi v'àil- 
no grillili nel pcllo ! possa lililio iureiicrii li. cnm' io li giuro 

clic la sposa xoslra è Innocente.'.. 

Doge. La sposa mia! Ma., chi., obi., oserebbe... 

/'oscuro. Oli ino Sri a gora lo'! l'redca dui voi non l'ignoraste..! 
Perdonale, Signore;... io ini pento... scordale ilcli l'indi' 
scroto parola, clic il mio labbro ù osalo qui profferire!. 

Doge. .Un., finile, Fosca ro.. ! 

J'uscnra. Doge... dia È mnoecnlr... il Consiglio ci attende... 
( tirandolo al di lui nnnen ) nascondete deli il voslro lurba- 
menlo!.. nullo ancora è perduta,., qui Doge voi side, (liopo 
urne (H'i'uMfiKfjiiiidi il ìh>ijr. jim'juJi' il }:<^l<i 'ili' inlmnti si- 
nistra) (solfo L'Otiti II svilii; è girllaln; coglii'Vi'i i fruiti più lardi. 

Doge, [dopo (ungo si(cnn'o) Padri, sialcnu oggi indulgami! Ali 
è graie pure cpii rivedervi.— Iddio e S.Jfarco ci diano mente ' 
e coscienza, a regolare i deslini d.'lln palria. — Fiorone spe- 
disce un oratore, e per interessi tursi; a Venezia comuni. — 
f (euro e preoccupalo ) L'oratore mio inclito amico, l'uomo 
ebe Ionio onora l' Italia dello suo fama, a ine venne, a por- 
re nelle mie moni il suo secreto messaggio. — fedele alle 
Toslre leggi, lo rinunzia*; clic non è mio drillo, decider solo 
degli interessi di Venezia.— Peri a voi lo diressi venerabili 
Padri; esclusi il Gran Consiglio, onde fosse custodilo il se- 
erelo, die V oralore ci domanda servare.— Indili padri, vo- 
lete voi ascollarlo? 

I Dieci. Sia ascollato. 

Doije. (suonti un catnpdfletfo; ed entralo un, Coma« Alloro, fa 
segno elie intrmiuai àfie/iclfinoeto, il quale rimane drillo 
inorali coninomi) Urattirc, sedei e, ed esponete i sensi della 
palria vostra, ili e In; side interprete e custode. Qui vi ascolta 
l'ene/ia; generosa ed imlul^-nle sempre con gli oratori, su- 
pcrlia della conildeuia delle, alleale cilla. Aprile quindi il vn- 
Siro pensiero, e franco ragiunaU' : diù piena liberi! vi con- 
cede, la saggia e veneranda Repubblica. 

Michelangelo, (sfalso) In uomo della Patria, di \enczia. di 
India tulio . di Dio clic ci fruga ud cuore Icsliinone di o- 



(jiunarii 'i' allearne n Iralhli. i:ln: spesso :i-.ìnii sono « incn- 
zognicri: non delle studiale Ir^i ili poliliea. ili cljr estraneo 
sempre mi tenni: ma ili patria . ili gratitudine , il' amore e 
carili io vi ragiono, che quella i la sola lindi;, che Dio al 
mio labbro concesse. — Di quel lempn sovvengavi, muralo 
un malinteso ruppe ogni :n-<-. n-il. t Ini l'iorenin c Venezia. — 

),' abbandono della mia patria, fu scg li sciagura alla vn- 

slra. — Deserti, atibaodnnali ila Umidiva ilm.'iina e Ferrara, 
i sostri , con poca fede alla tutoria , sostenevano a Brescia 
ineguale lolla contro il Piccinnino , interprete e strumento 
dell' odio die il Visconti avea giuralo a Venezia. — Un gior- ' 
no solo , c i Milanesi , irrompenti solle rovine ili Brescia , 
inondalo avrio.no la. terra ferma, uè la laguna avrebbe tutelalo 
forse ii S. Marcii,— In tanni a.pedi, ili tiravi: ilamio, e di op- 



VOiia: 0 la vHUn-j;t. aipmienlo e ;h-tih di anidre, fermo la 
pace di Cabriana, dove la prima volta lolla Italia in un sol 
palio convenne. — E cliì , clii spremitore di palli e vinci- 
tore in Halia, se una fede e.l un amora governa la penisola 
Milla? — Qui parrai tultora rimbombare quella aererà l'aitila, 
die un giorno fivu gloriosa questa sala istessa. Qui, panni 
vedere l' indilo tiglio del Cappone, non riebiesto, esporre i 
sensi della mia palrki. n Voi avelc esitalo « ilieeva rivolto ai 
padri i: n rivolgervi a noi. Non la memoria dei mali ullìeì (die 
ci rendeste , dovevate servare , die questo gli imi gli allrì 
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ri alien; n rpielli dei servigi ricevuti, die sono pegno dì 

lincili che rieuKJiYii! i. ijjsl ili™ vìi il prode, c dui labbro 
e dagli lincili sfolgorava vicinile rilladina ; così diceva, e i 
[Kiiiri vostri, commossi lille taglimi-, giuravano clic eglino e 
i turo ne poli, non uvriauo unii poslo in oblio hi mercede di 
amoro ai Fiorentini dovuta. — In nome della patria, di Dio 
die ci vede nel cuore, volete u Vene/.hini sciogliere il roto 
dai voslri padri giurnloF Vukle prcslnro oggi n l'iorcnia , 



eliiarci in ullicl ili :uiiiciiia, ci preslàrn allora la destra ; 
Venezia non restò codarda dietro I" insegna dclli lega ; 
be pugnàro, vinsero ciitmuihc; uè oggi sorga chi ma 
Orando lo aiuto, voglia desiarci la memoria d'una vergo; 
dui Venezia non fu imbelle da esser salvalo , soccorsa 



tl'imbaUiiilo. s' iirreniloriii, ora ilevoli il Mnlìfi, ora li llepllh- 
blicii, a tic ti lente, a libertà; se essi noi sanno, a chi lice sa- 
peri! ciò di' essi ilili'iuliiiiir; limi flii feriiiur Ii'ì-ni. se ngniLiiu 

<li essine fi)!' nillii, fini mille scordanti parlili, in mi sol 

giunto ? — Questi suno, u padri, i miei sensi. — E poi, col 
Poulelìce e con Carlo essi eowhnliono ; non cui Visconti o 



il PlcdnDino. -- Infesta può essere Italia lulta ai danni di 
Cariti; ma se con lui pugna UiUa in una voi la . nolrcblw 
tulUi finiti radere, nè alcuna r-iaiaiTeiilin delle, nostro "poleii- 
M a riconlarii, che Italia, non fu no, iiiìi e: o Venezia ii que- 
sto sacro mandalo da «tinnirle, gim-cliù Venezia sarà l' uni- 
tila favilla della grandezza Italiana. 
NkhdiiHijda. Oli «illusi tirili iliiiinilicu, che igni venni oratore 
di pace e di alleanza: ai noliili scusi ri<|>uiidn: e nuando si 



fìpìi l'iinsi^liaii'i «in la disili-tUi, la vcrpiprn ili Fiorenza? 
die imporla su filisi inlerpreli dei voli citlailitu. vanno nunzi 
al Cesare, e al Papa? clic Importa, se oggi da Fiorenza pende 
la indipendenza Italiana? CM sia lotìncinllc Garin, lo rum 

10 credo: un pugno Ji croi a un S. Mimalo, longone a bada 

11 suo esercito, esilarile ili restarsi o d" andare. Solimano gli 
minaccia Vienna, ed Ungheria. Sorgete 101 , e con ou fai- 
gno ih uomini llaliaui, preso il nemico allo spallo, saiiorclo 
i \: .! . ; 'in -angue , i: nulli - i '. ■ Mille u vice mura l i 
iKmdicra ILihana 1 — folgore , nembu ù l'arma cittadina su 
In governa amoro per la |>alrla : e se voi amalo la rnslra , 
Vcncii.ini, sul]* Amo.. sull'Arno; chouri giorno solo ci potrà 
rsscr foriero di comune daiuio, o di rutuune sul testa. 



. I oratore ó parlalo; i 
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CIIIIIV.ITI SECONDA MI 

Un Comandatore. Ai Signori Dicci, ih Bulogna, il Coniarmi.— 
( cojiseywi un i>lka ni /Joy e al iste) ( tosea.ro trionfante, 
Michelangelo sospettosa) 

Zeno. Avcsser Brinato l'alleanza con Cesare? (a Dandolo sofio 

finitetelo. Io mi vergogno , se mai fosse quello che toì dite. 
Fomoto. ( al Doye pensierosa die legge) Doge, clic avvenne? 
Dotte, (aitante) Lercie, (consegna il foglio die passa ingiro) 
Fusc<tra. (dopa ietti) Seri, iiilemlcstu? fa d'uopo rimandare la 

jHicfiefunifeto. Doge, Signori, esitate... tremale... impallidite?! 
aveste Urinalo la sentenza di morie della mia palrial ^e ar- 
dire aveste a provocarla , coraggio abbiale oggi a pronun- 
ziarla: caduli in kissu fonie siamo, nulla u Signori, ci spa- 
vento , o ci proslra , purcbii non ci abbandoni la titisrienia 
di noi stessi. 

Doge. Oruloro!... non ancora abbiamo rettificato. 

Michelangelo. Intesi, intesi; c se Iremo... vacillo... impallidi- 
sco,... non più l'ardito oratore dell' invida Fiorenza, elio 
compiuto è il min Incarto, ma figlio a Fiorenza , Hicbclan- 
giolo io toni. Credei, -stolto ! clic la comune ragione, il mio 
labbro ispiralo dall' amor cittadino , avrian potuto conduci 
peralli sensi a) soccorso della mia patria! Ha, in' ingannai! 
È vana ogni opera dove ragiona l' interesse di sialo ! 

Doge. Jlìclie lan gin In. non diffidati;; il Consiglio non il deciso. 

JUicfii;Ini!r;eli). Ab! padri! io prego, e piango, se rimane an- 
cora una spiTLin/ii ! (s iii'iiiifirrlùn ) Vnlele ? questo rapo 
onorato, qui nella polve incurvi) ni vu.HSri piedi; i-alpcsliitclo, 
superili, rnljifsliilr'lu. niii sii['i:onrli\ salvali; deh ! la mia pa- 

commuove il pianili, né questa umiliazione ? ... No, (sorge) 
fui ingiusto I Fiorenza per me non deve soffrire due perdile 
in una ralla ! die , quando rolli gli argini, custodi della 
granitala llaliuna, l'ohiilio ilmjratorc d'igni memorili, cuti- 
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collera i nomi iti Vtneiìn, lictiom, Ferrara. Fioremn sola si 
alzerà gigante dalla macerie; e su non pulente, onorala, se 
non temuta, ossequiala , lo basterà la gloria ili gridari' nei 
secoli futuri: io, io fili patria a Dante, c a... (lenendosi fu 
fiocca osco furioso ) 

Zeno, a Micliclnngiolo! — Felice la patria clic vanta quosl' in- 
dili tigli ! 

Bnndofo. Nobili sensi! ispiralo amore cittadino! (sorgendo) 
Ma chi ci vieta sciogliere il voto dai nostri [Uni ri giuralo? La 
comune ragione, e quella franca parola, qui ci à tulli com- 

Toscnro. (sorbendo) Inorriditi piuttosto, se Veneziani imi sia- 
mo, ne indegni ilei ministero" rlie Vnieiia ci affida!— Nù qui 
selliamo in panca, e aliliiaino voce e potere, per lusingare 
gì' iinlielli moti del core... 

Doge. Fosca ro t 

Fatano. Doge., perdonale ali ia iudiscrelem!.. 1! mio cuore 

ii sanguinato per voi, nel scnlir quella voce- 
Doge. Fosearo!... Sciolto è il Consiglio; (con autorilii) se fa 

Fosearo. ( tenendosi dietro gii altri con Dandolo e Zeno; a 
voce bassa) Vedeste come si studiava egli di soffocare l'an- 



Duiutato. E un uomo non liellu 'ccrlu, uè gimiue... 
rateato. 0 elii sa!., [a gelosia i cicca, Messeri... 
Zeno, l'nr troppo... 

t'oscuro. Ma l'amore à l'ali, e iiiieque di Venere e ili Vuleann ; 
o Hiultclungiolo ( con arte ) è un artista. 
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bandolo. 0, chi imita d 



ù rùnatlo col cnjio i 
che il Doge s' è acc 



Fusciiro. 0, Doge ! die avve 

/'uria. Foscaro.. : 

Fosforo. Me infelice...! Aveì 



Uoije. Clio inai diceian, costoro? 
Foscaro. Oli sciagurali ! udii li limiate. Doge! Cosimo., 
di leu i re la [ringu, ridono ilei In: altrui miserie:... e fai 



die MichcInngioLo.. durame il sue iiiìsIitìd.-ìd sn^ioriiJ alla 

Principessa!.. Ma è una vile calunnia... Dune! 

Dowe. Pio, ieri lo vide., me l'i dello ella slessa. . 

Foscaro. (trurpreso) Ah, ve i'à dello ella stessa!? Ob tiranna 
:■ perfida Veueiia ! Ma non vedute, Doge, ede gì" invidi anno 
nell'inferno scavala quella meniogna per fulminarvi? non 
»' accorgete quanto essi sono felloni ? Osano sin anco dire, 
che Miclii'lnnsjiiiln. sii[n'i'lir. <!clla villiaia. p-|hti^i in sua casa 
agli occhi dei curiosi, il ritrailo che da lei s' ebbe. 

Voge. Un ritratto! 

/"oscuro. Ve 1* à essa taciuto , elio diedi 1 , il suo ritrailo a Mi- 
dielangiulo ? ma è una menzogna... [ture ne va gii piena 
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la TOCC, ... e la slraiia avveuliira curro pei canali in ìiocca 

ai gondolieri. 

Doge. In bocca ai gondolieri!? Il su» rilrallo die ieri io... le 
ridonai.. 1 

Foscraro. Oli, nnl urodele, Dogo ! Dio vi salvi di esser geloso ! 
Doge. Oh smanie 1 ( fra *è ) Dunque la missione dì Itidielan- 

Foscaro. (interrompendoli) SnspMteresI';... ossero mi proleslo) 
la sua venula in Tenczia?... ma jità la passione v'abbuili 
l'inlollello, Dogel Pure, quante ù doloralo ]icr voi, a ve- 
derlo poc' ami qui così disinvolte ! Oli, fin polrcblic dire, 
d'albergare un traditore in quei SlicTiolangloto? ! 

Doge, (frasi) La ili lei (rislcm... quel l' a remo mistero... il 
mio amore sprezzalo... ! 

Fosca™, Un' imitai Mamma... i»rse.\. (insinuandosi) Oli, non 
credete, Dose! 

Doge. F oS L'aro... ! 

Foscaro. Doge!, ni' avveggo die il male iti voi prendo radice. 
Doge. No.. Foscar»! io sono li-.inquillu. (sformatisi u ridere) 
Foscaro. Per voi Ionio e por lei. Ilo seia^uralo 1 Ita deli, non 
fimeslalo la ili lei anima salila con ingiuste querele! non ol- 
Ira^iate run iiumaluri sospolli il di lei cuora superilo,... 
prima... elio mmiifeslo fc--e almeno per pruovo l' alluce in- 

Voge. No.. Foscaro! la mia vergogna?... Oli Ilio! sarà mani, 
festa sollanlo allora olio sarà vendicata. — Foscaro.. 1 (fflHW- 
dimiioio con sospetto ) 

Foscaro. Falò elio nessuno... cnlrì mai a parlo... o sia testi- 
mone... 

Doge. Nessun altro, fuor eh» il eielu,... e voi mio generoso u 
Tedclc amico ! ( con sospclto, sorridendo ) 

Foscaro. Oh grazio , Dogo! l'or quel sante nonio d'amicizia 
che pronunziaste, voglia il eiol». elio l' umile e oneste Fusi-a- 
ro possa osso solo bastare a confondere la ciihimua;.. o a 
vendicare l'insidio diche I* umana in grati ludi no ausalo col- 
pire il voslro nobile cuore ! 
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Cusfnnli'iio. ( si jiii^nia innnnzi la porla, e porge tiri /balio 
al Doije ) 

Doge, (dopo avertalo) F.\h arila di sapore (frasi) la Cor- 
inna di' ebbe, tipi Consiglio in missione di ìlichelangiolo ! 
(sorridendo con rabbia a l'ascaro) 

Fnsi'om. Ilogc... 

iJnoc. Addio, Foscaro!... addio... (esce scollilo ria Costantino) 
l-'oscaro. (sulo; Codardo, solili anche lu! dividi meco questo 

gidosn liamma che ìi consimili i: incenerilo 1' anima mia ! 

Strapperei hi logori: dalle mani di Dio, pur fulminarvi aniLi- 

dm.', ometti aborrili ! 

tulle In (ria 



GIORNATA TERZA 




Un mula nulli». 

SCENA PRIMA 

HICHEUSGEt.n »,t„io v,:i,i„:i il cmlMIo con laroIo;;a » <he 

ifll.uijr i' cfjclilfji.l. L' i:j,|i-.'no Imito il sole. 

Mk'iirl-.nt'jrìti. l'er ma si va nella città dnli'ntc, 
Per me si va neh' demo doloro, 
l'er me sì w Fra la perduta gente. 

GiUBtliia mosse il mio alto fattore, 
Feccmi la Divina potatole, 
l,a somma sapiiioia, e il primo amore. 

Se non derni:, ed io clernn duro : 
Lasciata oi;ni speranza o voi eli' ejilralc. 
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Ogni speratila! — Che siano vaticinio queste parole che il 
Divini! )!;i!!sLri) mi sosurra al L' ore celi io ! ? — Come pallido e, 
lardo sorge il solo quest'oggi ! Fra gl'intcrrotti sogni di quesU 
nolle, in n-onerite l'invocai, onde rischiaralo avesse di sua 
luci; le tenebre di questa « muda, clic per me ìi il Ululo del 
dolore»! — Tomai a questa tela, sperando che l'arte e In 
rinmiisri'Ti/H din mi lega a Sulla, calmalo avessero l'ango- 



lo [uggire!? — Ma avessi almeno comprala la lua salvezza 
culi la mia infamia, o patria mia ! Avessi juilulu sanarli ipie-lla 
disumala Cerila itni gli empi l'annu aperta nel euorel Ali! 
tu grondi lagrime e snnprui-. madre mia, viula d' una miseria 
di die forse rnurrai, [legu.j di pianiu ai tuui slessi nemici ! — 
0, clic ninno più vale n salvarli? Il timore toglie anehc la 
nisnnni! r.i (ma li;rli '.' — li Riamilo 1' imprecala oslc spasimila 
correrà [rimil'anlo per le lue [mira J Incerarli le luendira, il 
frani Ir» delle venerande ossa degli antichi (uni erui, svuper- 
cliiando ì sepolcri, non aprirà gli abissi, per S"p|icllive all- 
eile la memoria della tua infausta bellezza ? (wrnujtjviuLosi) 
Ah... no! die dissi?... fui ingiusto... iddio non vuole! Si 
compia il sacrificio di sangue, ina si perdoni almeno a quel- 

l' i lagine che Iddio volle segnarle sulla fronte ! l'ani un in 

i suoi figli a farla r germogliare fra la miseria dei profanati 
sepolcri;., varranno' pochi di essi ad arrestare suite spundu 
dell'Arno i nemici d'Italia...! Quale nuovo spettacolo mi si 
para dinanzi! — .— i-a nini |mlria é caduta, lo nini piango 
fra i Tiatij perchù c iimlilc il (iianlo ! Iddio in' ispira, .. : ra- 
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piilu mi conduce allo ramose rupi di Carrara. Brancu landò , 
andaule, in' ergo alla cima della più eccelsa montagna:... la 
arcando e l'esploro con 1* occhio indagatore:... poi la mar- 
tèllo e la dirai»,., ne denudo i Banchi dui soverchio,., e 
la rividi» con il mio alilo slcsso. Olii (rìde, ispirandosi) 
il miracolo è fallo ! ed ecco quella rupe molarsi in un Danle 
Alighieri ! — Onorila a manca, ed a gli occhi a! ciclo rivolli; 
la Tronic incoronala d'alloro;., venerando, glorioso, accenna 
con ia dcslra mano l'orienta; alla sinistra sopra il capo 
(arala, siringe una fiaccola d' immollai fuoco ; e in alto di 
procedere aranti, sembra che gridare voglia alla terra: a de- 
siati, mira, c ini segui: ch6 la ilice che mena drillo all'o- 
rienti;, viene da Italia! o F.cenlo, ò là: parmi vederlo!— E 
quandi) Crislo e Civillà saranno due nomi ed una religione, 
allora soli) sparirà dal mondo il mio superbo colosso, pw 
<'ÌlÌ! Drilli' ri'nili'r.'i irl 'i'\i>. fili! iiy rii^ìMi'mi allura fili 
argini delta Alpi ! chè l' ilaiia più non Icmc la di cosloro bal- 
ilania ! i; Din clic per lei veglia ! Essa , con la croce e il 
pensiero, non più donna né ancella, ma sarà mneslin e con- 
sigliera del mondo ! 

SCENA 11. 

Cns !n?t lino. ( premili un foglio n ÌIIidiclrnifiefo ) 
Miehéianaalo. Il mutolo! (prende il foglio) lo manda Sofia; 
unii ì perdala dunque- la speranza dì salvare la palria ! ( ten- 
ne ) n Jlichelangiolo, un affare d" alto inleresse che amlildua 
ci riguarda, mi consiglia avvisarvi, che domani sarò alla fc- 
sla della Signoria. Fa il' uopo elio ci fossimo entrambi. Vi 
o spedilo Cosentino il nnitnlo min fedelissimo: lo lerrele con 
voi a vostra difesa, io lìngorù la sua fuga. — Sofla Slalipieri 
Grilti. ii 

Amia difesa! f medita— poi fu un segno al Greco) Rimanti. 
fil Greco un a sedersi a terra presso la purclc— egii passeg- 
gia) Ad una telai che mai sarà? — Cancellerà il Doge il 



Irallulo iIcMIoiiliiriiii nm Cesare? o aeronkrà a Fiorenza sc- 
«rrlt aiuti? Diol ispira Ih mente di costoro, salva la pallia 
mia ! ( meililumln si [ermi: huiiiiì-i il Greco che lo flimrda 
s;rj-w\?.ti) Cosini è. un (Ji-iT-n.— Servo in Venezia... no, scliia- 

Jlusol nn! ijiiiiìn spclliiciilfi 1 turili- e imseriimlo ! !— Sia poro; 

porgi uni ìhi-n inislrriusa, rhe In; ulando ira i sepolcri 'lei 

n. l-h . I li, II. r.. ih|.<ir-t'- I ii ir i.ii-.pr u. ■ ■ 

in segno (li veitiletla, d'odio, d'amore, ni'- tramanda ;ii posleri 
In memoria. Si, l'arto., dov'è, l'iirto miai? dov'È il mio in- 
fimo? dine sono i pennelli? (li premlc ila (erra) Greco.... 
sorgi... Tieni... voglio in lo rivendicare la gloria della ina 
patri» ! ( U (.'reco solitilo sorge, 3' ojiju-essn al Involo, i/oro 
Mididunniiih itiwjiìii con cmo;wne crescente. Il Greco Ire- 
ma di giubilo ) Quando ti offenderà il disprezzo dei tuoi li- 
ranni, (riisnjjirmdrt) presenla loro niicsla eligic opera di 
Michelanpolo , 0 i derisori si prostreranno riverenti ai tuoi 



0 gli ó totosi palpitare sotto le dito!.. Ha parla,., parla dui: 



GMberH. llaeslrol io sono Vittorio Gliiberli, elio a Roma ap- 
presi da voi 1' artG di piogerc. 
Slkhelantjelo. Mentisci : poteva io ilartì ciù clic non È mio? 
Gliiberli. Glie mai itile, maestro? 

jl/i'di elmi n ciò. Inlcsi dirli, «Ilo l' arie non s* insegna d' alcuno; 
n.ì il Iicno c il male, dell'arie lua doro ricadere sii me, elio 
l'indicai soltanto clinic e. (inv« essa s'apprende! 

Ghiberli. E sia cesi. — Ila quanto sono oggi contento di vo- 
llero anche voi ricovrare a Venezia , schifo dello stoltezze. 

Michtlangelo. Ah! si., purtroppo, ,. pur troppo! (pnsseggian- 

Ghibcrli. Qiiaiul» v' minsi rnmmissario i li ! In fori ili cai ioni, mio» 
■liceva a ine stesso: e il gran Sliehclangiolo non puù seniro 

Ghihurtl. r Epli <■ un nrlì-ìa e il sud vasto indegno; non si Io- 
scia galilmi-c dalli' Insinuile di quella gcnUiglio ! » 
Miclìclangeto, Ma... bravo pittore! siele anche un profeta!... 

Ghiberli. Ili quaiilu omini hi nuli !: sliiln ilunque a noi tulli, 
sentire che ili^'ilalo avete lilialmente la causa di quel volgo 
ribelle... 

Mtoiieltmgelo. Ma chi side, voi lutti? ( con imponenza) 
Ghiberli. 1 pochi oncsli , cui la slolteiza ciltadina non valse 

ancora a traviare. 3la il ciiore ci presagisce, che basta il solo 

nome di iUchelangiolo, per prostrare l'in 
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nkhrbingnlo. Finile... finite.., e ragioniamo il' arto plulliwtn! 
Vtttlierlì. Baccio Valori e Taddei ch>; ferini li-npiinn le parli tifi 

Medici nel campo, ini mandano questi fogli, fiduciosi ebe vi 

abbiano a tornare accetti ! ( porge i fogli ) 
ilirlinliinneto. Nu, no; rilencli;li.. riteneteli., quei fu yli ! (con 

rffiresso ) 

Ghiberli. Coin|ir(!ii'l'i psfi'rf inniile resa, ora clic voi... 
Michelangelo. Artista. 1 ... (smaniando) avete avuto collocalo 

qualche lavoro in Venezia ? 
Ghiherli. No, collocalo; ma m' accingo a condurne uno gigan- 
tesco e sublime ! 
Michelangelo. Ali si. rapiouinmn ilrH" urie, nostra piiiltnstol 
Gioberti. 1/ argomento ne è Miilielattgiolo e Ftorenia. 
Michelangelo. Micliclangiolo , diceste ? intendete ragionare ili 

un dipinto, a quanto nii sembra!? 
Ghiherli. Si, d'un dipinln, di cui ò periato ami mero il emione, 

per averne il giudizio del mio aulire maestro ! 
Michelangelo. Vediamo... Tediamo, artista, queslo vostro rar- 

tone ! ( con «171' (azione ) 
Ghiherli. Ercole : (lo spiega mi (ovolo) 
Michelangelo. Clio reggo ! Questo i Fiorane ! ? ( commosso ) 
Ghiherli. F. questo è il Prìncipe d' Orange , rbe inalbera sul 

S. Miniale la bandiera imperiale. 
Michelangelo. ( convulso ) K quesln gruppo ? 
Ghiherli. lì papa Clemente , clic accoglie SI idi e! angiolo fuggi- 
tivo dalla cittì assediala, 
jì/ichefongrlo. Oli infamili! die vidi io mai!! ( prence il car- 

Ckiberli. Qiul iiuilainrulu"; ! Mar. Irò! voi... 

XichtlangtU). ( onloclfn»<lo ) Tu sei arlisla?! — Tu fosti cre- 
BCÌulo alle ispirazioni dell'arie!? — Tu... degno d'aliare la 
niente a Dio, e rapirgli nelle ninni i cenni della ere.aiiono ? ! — 
Tu, arlisla !?— E non sai tu rlic l' arlisla è sacerdote, e l'arie 
è religioni: ?— Non sai tu. rlie arie, patria, virtù, son tre Nu- 
mi, ed un aliare? — Gii li dà il drillo ili giudicare la mia 
palria. d' in.i udelirc emiro le sue miserie? — Stolti ! vili! 
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artefici di nequiiia voi sielc; nò I' prie è ima parata , o voi 
siete indegni anche di pronunziarla. — Crudeli!!... Dopo 
avere con servo ingegno e con imbelli argomenti disarmala 
la palria vostra, ne dilqrialr'. uni l;i miseria : vi accingete a 
forne. più spU'inliila la ridilla ! Vili, non v' è arie , non v' è 
ingegno, se amor <ti patria non l'ispira! — E quando l'arto 
\ili]ienili> il pkiiìij siili !rii!iisli>r(i, min •'; più la vf Ijii (in iniin- 
slra di virtù; osai invece i veleno, pesle, lionlello! 
Ghiberti. Ah macslro! pensale che con quello io sperai cam- 
par dalla fame ! 

Michelangelo. Uomo! prendili i miei beni per cui lanlo ò sudalo; 
ruba se puoi l' ingegno mio ; ma non profanare I' arte mia, 
non vilipendere la mia palria. Clio se a me entrasse coscienza, 
averi; un giorno i miei lavori, l'opere mie, n [ornare di 
danno c vergogna all' arie e all' llalia , vorrei distruggerle 
tulle... il David, il Mose, la Cappella Sislina,.. tulio, lutto. 



Gliibmi. Ali! riipiiMiiNilr l'orca mia! Chi vo no da il drillo? 


dei X rosso che Glìibmt porla sul petlo solfori mnHlefto) 








infame missione'! Tu ar- 




go. K quando sceglierai 


pciTinfiiniia. prima dn mi-; 


ch'io qual sacerdote dei- 
Ila fronte qui'! Millesimi) 


the ila me ricevevi nel seminarili 


lell'arto, quinci t'abbaii- 


donerò nudo :il lun infelici; iti'.-li 


o ! ( si pone a Incerare 


il «ano e il carlona ) 




Ghiberti. Ah ! eh' io più non reggo! 




dove m'èi Imito ! (frcie!o ipodfjv 


<ì£ solfo il m ni ile Ito) 


Cor. tantino, (sorge, lo disarma. 


o niella i't ginocchi , e 



con un gesto indicando MUhelawjioto, fa segno di dire) 
n Adoralo ! D 
Ghiberti. ( fuori di se ) Cosini ! 
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WcJielnngeìo. (vulyemhKi etiti stilviuiittì) (hiosli k im nrlisln; 
quello invera ì unti siliiavii! i|ui'sii 6 un Fio ronl ino: ipii'lln 
i uno straniero, mutolo, Greco! oppure... Oli sapionia di- 
vina!! quanto sono arnmi i di^gni ilr'lla [un menle! 

Ohiberii. Clio mal [be' io? slolla 1 dovi; ini uovo? io feriri! il 
mio divino maeslru ! Ho mi esulile il braccio • ? Ah Michelan- 
jiiiilii! jiirrtloiiaU: : i" smio un Min; (ni limliln... mi pcnlo. 
Alaffslri) ! ilrh ! pi rilmiiili: um> jci;ij!Uiii[n. un niMirc ! ( sin- 

amozza) 

Mirheltintjclo. ( tìapti «rcivr mnìtn estinta) V. piangi !? sorgi. — 
Possa Iddio illuminare Li Ina melili-, rum! o^i ù salvalo per 
me l' anima tua ! Sorgi: ( lo alza ) io li perdono. 



DANDOLO, ZEXO, s irai 
Coslnnlilio s tintilo i Miti n i:«torj.l.- j.r«i'jiiHM tirila sltm:a t 

Dandolo, (a Zeno entrando ) Vodrste il Crceo che : 



lDoge... 
udori itali" <iMmi 



noppor- 
a) Dile- 



Uichelangeto. Ma si, clic 
questa potori stanza, : 

Bandolo. MirlK-'laiigiolo!.. 
noia non è arnese da ci 
alla Giudeccn, e por se 

MteheUmgéto. Ma ogni in 

Bandolo. Michel angiolo ! 
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laminili. La patria iiuslra, liei» il' iircuglirrvi nello lagnili;, vi 
offri: guarentigia <: prijlefiimf. Alili, a memoria di questa vo- 
stra venula, v'offre condurre il ponte di Ilialto. 

lidw.laiiyeh. .Ili terrei a maggior vanto condurre un ponte 
rhc legasse S. Marco alia terra ferma ; onde Veneri» fosse 
urlila una volla ai danni e ai vantaggi dui oonlini'nlo ilalin- 
no : e nelle leghe eoi suoi vicini , fr>sse meno sospettosa e 
guardignn, e non avesse pretesti d' occupare per ostaggi Cer- 
via e Ilavcnna, facendosi iud'Hla ;ii suoi slessi amici. 

laniioìo. Cosi Venezia risponde alla mal ferma fede degli al- 
leali ; e si loglio i pegni per non rimanere deserta, se non 
Indila, dopo tanli sacrifìci di denaro e di sangue. 

Ikhclangeia. Ne faccia fede il Provveditore di lìavenna: quan- 
do Venezia . per soccorrere la magra fortuna degli alleali , 
corninogli r.Tiiiiire dug.-nl.i finiti cui sr.crilicio di SI 



Ci vuole amur di patria , cuore cilladìnn, e cusHciiia italia- 
na.. — Io elevo riivjilkri e liaslioiii, corno elevo Jiasi alle min 
statue, ondo vi sorga sopra il prode cilladino. — Io., non 
ni' nitido alla malaria; ma con l'accento., con Foccliiu, infon- 
do il min amoiv nel petto ai mici compagni d'anni, e quella 
tanna li remlc Kundaili giganti.— Nò i ridotti e le mura- 
glie arrestano il nemico , ma i nostri putii ; e quando cade 
il primo, la carità del fratello occupa il posto: Biacchi: tulli 
Fiorentini noi siamo; non Cromi, non Dalmati, o Scliiavoni, 
clic per vile mercede armano le veneto prore. Ma quando 



il mrmirn ojsccJicri le lagune r il S. Jl.irro. i-ninni-ci»W al- 
loro un" essmi .litro ftfr l>i pumi. "> non the i peli til- 
ladim; alloro si, che l'esempio li swlcra il mistero rlir In 
tanta glorioso il min S. Bluiinto ' 



SCENA V. 

il doge t ditti, Mi Fascino 

71 Btst fatta dalla porta fletti lagni*, c ttiicada i Direi, iota nnamiyMrti 
taglio. 

zZ M °- } C^emto) Il Doeel 

Mfielielangelo. 11 Doro 1 — Principe toì qui 7 quale fortuna È 
oggi per me, Accogliere Vostra Sublimili sollo questo poterò 
lello ! 

Doge, (su Iti flofllia del grùtlone guardando il ritratta di Sofia 
ck' è sul cnualfeifo ) Slicludangiolo ! (sforzandosi a ridere ) 
Midi riluti ^eta. Avvicinatevi, Dogo; c sedete. 
Doge. Jlicliclnngiolo '. ( immobile ) 

Mcliclnngclo. [ in disparie ) Ln presenza dei Dieci e'i turbalo 
il Doge! Solili l'avrà cfTlo ]ii'i>ii;i-ii n iiinmlnre sccrcli aiuli 

a Firenze ! 

Doge, (frase) Il rilralto (li Sofia, si... 6 ben ilessa! 

Slidiclayigela. Avvicinatovi, Doge; ve ne prego; non vi disgu- 
sti la miseria del mio abituro. 

Doge. Oh ! no., nrj.. (s' appressa al (itolo e si sorprende ve- 
dendo il ritratto del Greco ) 

Michelangelo, (sotto voce al Pone) Doge, la voslra tenuta 
m' è presagio d'un annunzio Teline. .. 

Doge. ( fiso Attardando il rilrallo ) Michelangìolo ! 

Sandalo. ( sollo l'oee a Zeno ) Il Doge è in preda dei suoi so- 

Zeno. La gelosia lo divora ; perù allontaniamoci, (al Doge) 
Principe!., se la lioslra presenza., {facendo senno di ito (ere 

parifre ) 

Doge. ìln no, restate. Signori. — 'Venni ad ammirare le opert 
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Dandolo, (a Zeno) Come si studia a naseundere il suo turbamento! 
Uoije. Midielangiolo ! questi sono i lineamenti d'un viso multo 

MieMan.jclo. (fra sk) Oli Dio! che diro!? i lineamenti del 



Vandalo ) La tempesta gii comincia a 



questo 



Dai 



se mai Mi eh frigio hi subito avesse al Doge...! 
Zaw. Clio mai dieo fra se? ( presto) 

Fiatavo, (fra $(■ rìsotvcmlo ceteremcnlc) Perderli lutti potrei, 
ma [imi ù tempo! Oramai sono in mia mano! (venendo a- 

Doye. (scuotendosi) Foscaro... voi... 

rotea», (indicando ti segno X cheti Doge spensieratamente 

à posto sotto ilpiede ) Dugc, quel segno...? 
Doge, (ritraendosi sorpreso) Ma qui., donde quel segno? 
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d< 



trio b guardando affai 



Dandola. ) 
Zeno. \ 
Doge. Quale 



Michdangdo. Quell'arma.. Cu £lmj>p:iUi.. c rutta., (liti pania 

di scovrire il scartila ) 
l'oscuro, (raccogliendo la masdieM, i'ii.'i:iTiifHjini'(o ,Vidu>- 
UingelO ) Hit quesla uiaseliei'a !V (il llnjc abbassa il eujjo ) 
Zeno. AneliB una maschera ! ! 
Mkiflr.iviviti. Una maschera! 

Fosearo. Qui, un temuto sl^ll bl jio^l:ilu e deriso; qui insania 

la terribile S|i:i-.la: qui unsi uiiiìr-liera; qui il Doge a duo dui 
Dirai iif'll;i eusa il' un nrnlurr: straniero, in onta iillo inviida- 
I j L I j k'^'/i delia mia pallia: niiiculiirila tifili li'frifr: tinuo- 
incsso ogni (lirilln: tradita «j-iii liiluciu. 0 (lui congiurano i 
l'ndri a danno della palria, o qui lutti Iradili voi sitici 



Doye. Tradirci ! 

MkheUmgeto. lo non comprendo ! 

Fosearo. (frasi) Fa d'uuno clu; s' broli no tulli, prima chu 

scoverlo io fossi, ed essi s' ini indino. — Doge... 
Dona, (trasalendo) Fosearo!..? 

Fosearo. (sorridm-lo c»i ùitdtinvnza,) Doge, in me vedelo 
L'Inquisitore del Consiglio dei Dieci; né <jui è ignoto a Fo- 
searo il traditomi.. 

Doge e Dieci. Chi, traditore? 

Dnge. ( co» sospeso 1 -Si^unri (ai Vini) Ma voi... 
Pieci. Doge!... f spaventati) 

Foscaro. fion l' ignoro io il trmlilurc ! ( ognuno trema |<er ni-, 
a fliHirita oli atlrl con spella — /■ristarò si drizza rapi- 
(imiiciitt viso Glùbcrti, lo iirendc per il braccio, e lo Ira- 



J luminili. 
Zeno. 
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scinti al proscenio ) Dimmi, ... chi sci lu, .. quale i il Ino 
nome, ijualo la palria!.. chi li condusse in (|oeslo luogo? 

V.hihiMli. (.~i:i;ih:iitnt<i filili mici'.) Sigimre !.. voi... 

Calcara, (sollouoce) Taci... mulo il labbro, fedele il cuore.. 
Limili!: clii li s Lappù il segno? (rapidamente) 

Gliibc.rli. Michehingiolo. 

Foscoto. Clii l' infranse In spaila ? 

Glitiierti. Il Greco. 

FoKo.ro. Il mutolo!., c dove ci si nasconde? 
tìhilm-ti. hi (limila slumu. ( tuhlilandòla ) 
FuEcuro. li quella maschera ? 
GMberli. La portò il Doge. 

/■'oscuro. ( ad til'u, vor.«) Il Uose!? codardo va, chii un tradi- 
tore sci In. ( lo caccili fuori ) 
GhUurrU. Signore...! 

/■'oscuro. Codirdo, va; (soilo noce) fedele il cuore,... mulo 
il labbro... Ghlbertil {rialzando lattice) Va, m. (GhiberU 

Vane. Foscaro, clic avvenne? Voi.. 
Zeno. Chi i: mai costui ? 
Foscaro. Doge., amici., salvatevi., eorrcle. 
ludi, m qui... quale pericolo? 

foscoro. [con ;,rari telerii-l, imetonfc) Sfenlre traghettava U 
canale alla Cimiero, mi giunse all'unriicliio una voce che di 
ima giuntola sor vola vii in un'ultra. Un pescatore dei Mco- 
lolli, diceva sommesso al compagno: « Il Doge è entrato sc- 
crelaniL'iile in maschera in un'oscura grulla alta Wiidccea : 
vi convennero pli aliri Padri del Consiglio.» . 

Page. Che ascoilo !... 

' t 

/'oscura, [serjuititndo) " Ci tradiscono, « rispondeva 1' altro: 
i i felloni! ij E qui, n diffondersi hi voce, a novellare, ad e- 
cheggiare per i canali la terribile canzozie, che il rìhelle po- 
polano mormora sullo il punte dei sospiri. Quindi tulli ad 
inarcare le braccia, e a vacare rapidi alla gran piala.. 



ili ■lCnELAETQELO 

Doge. Oh Dio !... 

Zeno. E che faceste allora ? 

Foscaro. Li sopraggiimsi ncll' Salante, clii! all'erravano il lido; 
e « che avvenne , amici s gridili, i 11 Doge c i Dicci con- 
giurano alla (.iimhiTj i-cinLrci la liberili l'Ibi pallia :i risposero: 
od io, (i muoiano i traditori ! » e tulli a gridare n muoiano ! < 

Doje. losDitsali ! 

Foscaro. l'orò riprosi allora; n a ino lascialo l'onoro doli' im- 
presa; fole eh' io 11 sorprenda, onde confimi possa poi coli- 
li im muoverai, m> aomandars., un osi lare; finalmente 

pivii udendo ili (ornar? alla veni Iella , ed io qui no venni a 
salvarvi. 
Zeno. Ma queir uomo ? 

foscaro. Era cerio una spia, slrumenlo alla terribile Imma. 

Sua la mischerà, suo il segno, sua quella spada. 
Doge. Ma chi gli slruppò il stimo? 

ilitc/ictiinycfo. lo, Dugo! Oh Ghiberii Iradllorel 
Foscaro. Il (emp... sim:^ iiilaiiìn. Doge, i inalatevi; ili qui voi 
amici fuggile... ( datla porta di [erra) 

Zeno 0 " 1 ' \ Andiil[no: f "scam\ la nostra grati ludi ne., (escono) 

Foscaro. Da questa parie voi Doge, onde evitare i sosjiolli... 

Dojje. Ali si pur troppo. Amico, quanto vi devo ! ( cnlruiulo 
per la porla da cui è cnlroio il «reco ) 
Mtehtìangelo. (ponendosi innanzi la porla) Ah Doge, ar- 
rostatevi ! non varcate deh questa soglia ! 

Foscaro. Michel angiolo ! ma perdio togliere al Dogo quella via 
di salvezza? 

Michelangelo. K impossibile— Doge, ve ne prego; risparmiale 

deh quella starna!... (deciso) è invano! 
foscaro. (sorride mi") llietielaugiulo ! un'avventura amorosa?! 
Michelangelo- { abbassa il capo ) 

Doge. ( a Foschi» in disparte ) F oscuro , in quella slama... 
quale sospetto !... io... 
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Foscaro. È ì rapassi Ili le, Doge.. rli* ella.. — ma non e queslo 11 
linimento, .. ogni curii al suo tempo., sin suini il Doge que- 
st'oggi,., domani vendicheremo il marito. Ella sarà fuggila. 
Doge. Fuggila...! 
Fokoto. Doge, affrelkilcii... 
floijc. Oli smanie ! ( esci; dulia jmrla delie lagune J 
f'uscaro. Michclangiulo ! perdonale se Hiriii m' avvisai del vo- 
stro secreto, e del pcriculii die [iuta derivarne con la sco- 

Mididangclo. Ha... 

l'oscuro. Del sucri/lo i' ;i-~ii-uri l;i tuia .li Ceuliloomo. Voi, 
na.. scon.. do., le. nascondetelo bene.— ( fra »è) Bomanl 
mi sarà più facile, insinuare nisluru, cui ug^i ò salvalo, (esce 
dalia porta di terra, ) 

(Appena ideilo fosenro, si presenta il Greco, clic dopo auor 
percorso, smanioso, nula di sMnza, si ferma i'i»an=i Mi- 
chelangelo: e mostrando quasi di caler parlare, si tiene 
la iucca ) 

Michelangelo. Assicurali, ('.reco! nessuno sai-eUic minilo in 
eiuella stallia, seni a |iriuia aver calpestio il cadavere ili Mi - 
ch'.'langiub .' (il O'rccu s' inghi'icvhm tfccoluiucnlcf ) Sorgi.! 

Cade (a (eia 

GIOntlATA QUARTA 

LE MASCHERE 



arai nenie, la grandezza della n 
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1 qui i"i|]t^;ir>! ri 




raeiu rTahl>a 




ri°u i l'i Mìa t 


Doge. Ab. t'oso 


uro! il mio cuore non potri 


plùBchiude'rsUHa 


gioia, ora eli 


iì une terribile cura... 




Foscaro. (ifllei 


'ram/jcNdtìlu) Dl>>;<;. in;i vi;i' 


.. guardale invece 


a quella ma 


sellerà. Vedete come il pop 


alo c felice? Esso 




i:i'i nll;: pcnpriii casa L uih 


i . ° uolorr i ' e 


('iì CI ''ii'''uiir 
Tullu allegri». 


Doge, imitiamo il popolo p 




ma questo ds 






"ooo- Prcg 


i(? Foscaro!.. ma voi.. 




Fowaxo. Doge 






tìoye. Pregi uili: 


li, diceste, ma quel ritrailo, , 


. la sparizione ilei 


Creeo,... il : 


scorcio eli quella sUmia...? 





Foscaro. Oli Doge ! siale mea credulo e più sospettoso. ( sor- 
ridendo con arie) Quel ritrailo... fu forse rubalo,., per a- 



niurc dell'arte. La sparitiune ilei (irero.. il .secreto di quella 
slama... ma arn lie .Uicheiici-rinio è un uumo die puù avere 
secreti per nasconderli allrui ! 
Doge. Foscaro, quale lingna^io ? Oneresle, voi... tradirmi!? 
foscaro. Tradirvi... ! ( cori ippocrisia ) 
Doge. Amico... I { con/Ino ) 

Foscaro. Tradirvi...!? Ora m' accorgo muralo fui incauto, SIcs- 
scr lo Doge! Eppure,., die nuli farei per vrii?.. Ha deli! 
siale meno arrendevole ai eunsiirli il' ima inaura paidiijin) ! 
Voi siele geloso., sieie infelice, .. ed io vi perdono. 

Doge. Ah sì., perdonale... 

Foscaro, Doge., ci aitandone albi fesla. 



Doge! ( con rimprovero ) Ma la Dio 
Ila che i latti (accentate) diano corpo: 
la stagione maturalo abbia i trulli del hi 
il ballo, Doge!— Oli!. di' iu ini scur- 



! min rum '-li amo più ullie b 



GrnHMT.I filini* 

sire:., andiamo ni ballo piulloslo! 
Datjc. Finilc, Foscaro.. ! 
t'mearo. Tanto... ma in [|ut-st'islanle !.. pure.. 

sa non Terra al ballo stasera ? 
Doge. No; non terrà. ( co» sospetto ) 

Doge. Ma perche]? Quella Toslra dubbici... 
Fotearo. Essa ve l'i lacinln ! eppure ilovi-a qui seco voi ac- 
compagnarsi filili firsU,.. per allontanare i sospetti. 

t ascaro. Doge, è troppo ingenua la censorie vostra I Essa, e 
cosi ignara della mollila degli uomini, che à credulo Torse., 
dovervi arrivare inaspettata.... e quindi più cara: nuli' altro. 

Do'jc. Inaspettata! ma dove? 

Fosca™. Doge!.. ( con mUtwo ) erano due i'alriil... cui io 

per caso seguia da presso... venendo i[ui alla festa. 
Iloge. Ebbene.. ? 

l'oscuro. Fra di loro dicevano, dover venire al ballo... in due 

domini). 
Doge. Ma., ehi mai ? 
toscani. La Principessa e Mederà. 
Doge. Ella in maschera lilla testa ! 

l'oscuro. Ma voi... non credete, Doge, ch'esse abbiano scelto 
l' incognito per ridursi in ;,Ij!jiicl"II!toi1ì) s'.'ciTtu... con Jli- 
chclangiolo ! 

Doge. Foscaro..! 

l'oscuro. Ma e impossibile, Doge ! mentivano. 
Comandalo™. S. Sublimiti è aspirala alla festa, (esce) 
(foga. Ma io., come involarmi agli onori del corteggio., per., 
(■oscuro. Signore ! quante volle sunu sialo innuceule cagione .. 

Doge. Amico!... 

Foscnro. Doge... i i alleudiino alla fesla!.. 
Ixtijc. Amico, a voi mi affido..! 

(■'oscuro. Alla testa, Itogc ! spero moslrarmi un' altra volta de- 
gno della vostra ainiei/.ia; (sotto rocej e dei Foseari, degno! 
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Maschera. ( avuir.iiwìulisi al Dtiijt: nd momento che entra ) 
Dogo. .. Indilo voi siete I 

Doge. Ch" ascolto! anche la maschere..! 

Foscaro. Doge, ( confuso ) alta fesla. Quella maschera intende 
scovrire il vostro si^reto;.. involatevi... io rcslo,.. a ven- 
dioarc l'insililo, o a penetrare il mistero elio nasconde quel- 

Do<je. Oli rabbia ! 

l'oscura. Dup;, alla festa! (Oor;e ciilrn: Foscaro l' accompa- 
gna e ritorna ) 

SCENA II. 

FOSCABO s 1ASCBEU 

Foscaro. In queir uomo si nasconde un mistero! 0 egli si 
studia inlnnio il mio secreto, o là scovrrlo:— o l una spia, 
o è un nomo ili sparla; — 0 mi Sani compagini alla venitnlLi, 
o un pugnale sii eliinikrà i ■ ■ sempre la nocca, —Dimmi ; 
(allo masc/icm toccandogli ta spalla) chi sei tu? 
maschera. Un uomo che nascondi! il suo volto. (satinine) 
Foscaro. llcii dello; ma più che il volto, tu nascondi un se- 
greto ! 

Maschera. E., non l'inganni! puro, tenterai invano discovri- 



Foscaro. È strano il tuo dire !... ma... elio il Doge sia 
lo, dicesti ! 

Maschera. SI , 6 pur vero! uaa sola volta lo dissi: tu conio 

volle l'ai dello. 
foscaro. Oli..., ma sai Iti; da cui egli è Iradilo? (sorridendo) 



CIQH.UTÀ gniu 119 

Mancherà. Più che In non la sappia. 

Foscaro. {frati) Coslui! — Blu clii sci lu? 

Maschera. l,o saprai ali* opere mie. 

F oscuro. Quale arcano qui li cooJucn, .. quale ragione ? 

Maschera. La ragione del core; quel secreto islihlo che con- 
duce il cane sullo peste della fiera montana ; che nel deserto 
guida 11 nero africano sulle orme del temuto leone: quella 
ragione che scioglie le penne al rauco cono nnnuniialoro 
di vicina tempesta : arbitro e il core, giudice è Iddio ! 

Fosearo. Costui è un sicario, (frati) Ma qualcuno dunque 
lu abboni! 

Natchera. No, cliè anzi io amo; e amando abborro, per avere 

Iroppo sofferto; come per avere amato tu abboni. 
Foscaro. ( trasalendo, fra ti ) Coslui ù un demonio ! Ma, pcr- 

Maschcra. Non nascondi tu l'anima luaT 

Foscaro. Ma tanto tu mi conosci, da legger qui dentro ? 

maschera. Quanto tu me non conosca. 

Foscaro. Fosso una spia ! ? ( fra se. ) 

itfaeciiera. No, no, spia!., opra codarda, e di me indegna! 

Foscaro. Un uomo di spada? 

Maschera. E di terribile spada, che uccide pria di ferire. 

Foscaro. e ferisce secreta, (sottovoce) e si nascondo nell'or- 
ror delle tenebre. — Amico, io ti conosco. Tu sei di coloro 
din. il solo ir.de ogni giorno in S. Marco, curvi, muti, aggi- 
rarsi sema disegno : i:ln; iinuo per regno la notlo, un pu- 
gnale por nmno, e servono ad opere di sangue, ne mai chie- 
dono ii perchè dei misfatto. 

Maschera. Mi taci... deh, non Io direi (inorridito,) 

Foscaro. Amico, io ti conosco. ( slringenaoo'i la destra ) Sei 
di coloro, che « come il cane sulle pesto della fieni monta- 
na , > seguono secreli l'orme d" un uomo, e piombai] ratli, 
e u" un sol colpo mandano una vittima noli' acqua, e un' ani- 
ma all' inferno. 

Maschera. Ma taci... 

Foscaro. Amieo, ( afferrandolo ) io ti conosco; ni: invano qui 



issi: anzi . all' uopo In Riun-ri; io li re: 
uguali : iu conosci il mio Beerò tu . ir 
I pari sdii essi non pimi più perduri 



Zeno, (entrando) Questi masHieri r;i^tun:i rnn le (ira 1 ire ; 
sembra anzi sdegnosa della fcsla ; $' aggira come uno spel- 
Iro incerta d' entrare o ili uscire; o espella la compagna alla 
porla, o una villi ma al \arco. 

Vandalo. Amico, siale più cauto! Voi non ignorale certo, ehi! 
Venezia affida alle masrliw; te fim più lebbrose missioni. — 
fo starci più fiducioso in un campo lurcliesrn , o nella ca- 
panna d' un Usnii'u, umilili in un;] festa n Venezia. 
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OIOHMT:! QC»«TA ]Si 
SCEMA IV. 

1IICNEL1SGELU p (felli-U HASCIIElìl nrtm;rtc mila HH» a turi! rl^fjs 

Dandolo. Venite, venile, Hichelangiolo, a godere le del Me 

dell» rc B Ìn:i fleti' Adria ! 
Mi c/i e (angelo. 31enlre l'ioren/,1 piange. Venezia ri ile; si loglio 

n dispregio lo querele della sorella , e ne, fesleggia 1' ora 

suprema ! 

Zeno. Sin via, 51iilie];iiiginlit !.. rklele oggi, per piangere me- 
glio domani. (ridendo) 

Uiclielanyelo. Io non venni a Yenetìu ari apprenderà i co- 
stumi degli uomini volgari, elio sono anche schiavi nel tri- 
pudio o nel pi.iulo! lu rclt-liro ramciulfl e quaresima nella 
mia siwa; rido o piango nd coro e per me slesso; ina non 
ini penlo, se ieri, Inoanil a vui , piansi per la mia patria t 
( |xwsejjjta ) 

DnnrtMo. ,Vn 1 "Insti Ila le. Zeno! mutiamo ami argomento. — 

ti ,i I. •. i i, . .uà i .: r. . li- ti - in |.iii:iuM.< ' liileci : 

(pili giu.li2;u vui ; ili II .luci ■lipmlì di- avclc ie.; ;|0 11 in 
quella sola?.., ( lUiclicluiìflelo late; Ma via, ve ne suppli- 
chiamo! 

Mtehelatigelo. lo volete ? 

Zeno. Ma quanto 1 

Mìrhrtimjjvlij. t !>i-n ctmiliiHi. La leggiadria ilei colori, è dote 
singolare dell' ingegno dell' autore. È bello quel Tiziano ! 
l'urc 1' artista erro nel cancello. 

Zeno. Nel concelio? 

Michelangelo. SI, nel concello, (immaginando ) Io, invece, 
in una delle pareti di quelli! sala nsrei disegnato il trionfo 
ilull' auujii: ; dove Venere e Cupido avessero cullo ed aliare, 
fra una turba di maschere, che larvano l'inverecondia con. 
I' ijipni-risiii: n l'iisioiliii della purNi il' ingresso avrei posto if 
magro illirico e l'ondali) sospiillu; ni alla porla d' usci la, la 
\fr^ii::i:;i iu:(ìa, i: Li liCinliil;'. vendclLi.— .Wll'allra parete, avrei 
dipinto il d iluii ) ilei vitello ri' oro, in meno a un popolo ido- 
latra che trasgredisce il mandalo di Dio ; e lo aslulo Aron 
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Bandolo. ( preso dall' altro i oiiùnò ) Zeno , saranno vostra 

Zeno. Ma no: ch'io non so d'avermi ili cosi bello congiunte! 
Non redete? ( ossen.'andoli ) ocelli di gazza., nobile porla- 
mento, .. vcsii stupendo.. 

Pamlolo. Dove volete esser condotto , Signoro ? alla danza ? 
(l'i maschera accenna di si) Masi, alla dama... alla ilania. 
{ e s' incammina ) 

Zeno. Quali belli colori. Dandolo ! rosso ed azzurro: emblemi 
di gioia celeste ! e vcilrelo, Signoro, vedrete clic noi co ne 
mostreremo degni, e sapremo assaporirla con voi. 

Bandolo. ( incamminandosi,! Miche [angiolo ! venite alla dan- 
za; seguiteci. ( la maschera fa conno di no ) MiHiMimpoln, 
restalo:.. I; un in maschera non vuole, rlie ci siali: niirhc voi; 
sciiitini proprio abbonirvi: però, reslnle; addio, {entra) 

Zeno. Piano, piano, cara mascherina ! siele impaziente d'arrivar 
presto! fs incammina) Hi c bel: ingioio, addio: ma deb, ri- 
dete oggi, per piangere meglio domani! (Michelangelo l'ac- 
contpungna con i' occhio ) 

SCENA VI. 

mCllELATiGELO ci COSO lì MASCHERA 
MÌ<-l,i-ltLntjt!Ìn. Coilnrili ! erui di caria! Scimmie di guerrieri 1 
cittadini di feste! andate a seppellire lo magre cure che vi 
luriiioiilaii". fra i deliri dell'oscena dama! insultale i! po- 
polo con l'insano tripudio, e di'ride.li: la sciagura degli altri! 
Atiscni pallia. Udiri v' iililiaoitniia ! (passeggia) Quanto 




Homo in maschera. ( di' iirer-cA in ) Ugni speranza è morta , 
Miclielaugiulo ! fuggi, fugiii, «: uhjì salvarli >ì' una imi neri tal a 
vergogna I 

Mic/iciaiigeto. Clic a scoi lo ! Chi mi favella!? Amico o inimico, 
qua) lu ini sìa, un mistero cerio nascondi ! Scuoprili: accet- 
terò quindi i limi uffici. 

Maschera. Scoprirmi':' noi posso: mi costerebbe la vila. Pale- 
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sanili!? uni devo. — Ciuccili di' io favelli, MiilicLingiolo : 
die dia sfogo ali 'amore clic qui mi comi u ne ! 

illiciifllungelu. Quale lingua^iii ! quali! lenelirosu arcano! Van- 
ne... vanno... non funestarmi! e se uno spettro sci, Ionia 
agli oscuri tuoi regni; scostali, va. 

Sliiscliirn. Jlicliclangioln ! il volo clic i;uì ini mena ò sacro, ù 
sovraumano ! c per coiiiimi'Iu. tain'iai, si, la inorili o«* in gin- 
precessi, li sorvegliai... 

Ulieheluwjclo. Quale mistero! ma parla., parla prcsloe fuggi; 
loglinii da quello orrore, citi' presso a (e invade l'anima mia ! 

grecherà. Deli non ilirc eli' io li sia oggetto d'orrore ! 110; clic 
amoro è questo clic n te mi conduce ; amore clic mai nnn 
avrà ugnale nel mondo! l'ili saero dell'amara di madre, più 
anienle di quella d' innante e riamata fanciulla, il mio amore 
è religione ! 

MìclieUtnueìo. Distili mi fa raccapricciare!, puro... 

3/nfcliera. BBcbelangialO , flnchè halle un cuore nel min pollo, 
ninno farà oltraggio al tuo capo ! Bla fuggi, fuggi questi Ino- 
filli, che. ogni ]i!-.s.-ii> li è. unirle; questo parse, duro 

l'invidia c la vernicila insidiano i (uni giorni. — Ma In non 
ài fede? non ascolli? ah fuggi, fuggi, o io mi svenerò ai 
tuoi piedi, angiolo mio ! 1 

Michelangelo. Quale vincolo arcano può legarmi a cosini ? ! 
Ch'io fugga! porcile? chi può insidiare la mia vita? Uumo 
iti m'inganni, e li nascondi. — fi forse ulilc ai Medici la 
mia H'niiijriia '! Vanne, non lenlarmi.. vanno; non iirieslarmi 
nel meno del cammino... lu non mi vuoi salvo, ma vile! 

Ma&clicra. Ricordi il fihibcrli il' ieri? era una spia elio veniva 
a tentarli per altrui inandato. 

Mieli e! un jelo. Ila., tu.. 

Maschera. Ricordi l'apparizione del Dogo alla Oiudecca? lo 
trascinava un ingiusto sospollo. 

Midu-liiìi'jflii. ( iiiipoiienie) .Vii no... tu mentisci, fellone !. 

Afosc/icra. Minorili quel F«M:aro f-h'i parve ieri volervi tulli sal- 
vare? quello, intende perdervi lulli. — l'oco fa, qui, due uo- 
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icl angiolo ! 
o Soda : quanto m' è lardato vederli I 



; parlale, loglielemi da quc- 



condolto a formare l' alleanza con l'Impera loie. 

olo... e vergognosa il rivelarlo! I nemici di 
voi, ormo su sci In lo sospetti nel cuore del ma- 
Indio, dal Doge presso voi trovato alla Ciu- 
pegno di geloso furore ; e dopo averci tolta 
di soecorsi per la vostra Fiorenza, allentano 
urne fama, chiamandovi un seduttore ! 
Tamia ai vili! io seduttore!? 
afta. Micìiclangiolo, non e più tempo di querele. Salvale al- 
meno la vostra vita; essa è necessaria.— Fuggile, che la ge- 
losia e la vendetta v' inscguono, e anelano lavare la sognala 
macchia nel sangue. 



jl/ùJi t'Iiiii^elo. ( inorridì lo ) Ali! lia vero, donna! die rimane 
dunque ? 

Sofia. Fuggire ; snlo fuRC-ire ; lasciale per ora queste starne , 
più tanti Ycneitii; c Ilio protesterà gì' innomili. 

Itklielayigclo. Duiitm, il vostro interessi: m'ù sacro; io cedo., 
addio 1 

Sofia, (arrestandolo) Ascoltale, lliche.langinln ! — Una donnn 
aspirò a farsi eroina; e umilili™ la sua patria in soccorso della 
vostra ! Il suo vulo fu ^m'Hiilii; rssa è ve renosa e doleii- 



passione ! Nii; io non vi)(.'li'i rss'irr! flriinicnlo a lanla igno- 
minia! io non posso aicctlar^ il limio il' una (lumia [>ìf-[osli ; 
no... no: Lo mi vergogno ! giacché, s'è morta in noi la speran- 
za, non è uiK'iH'a morie, l'insidio iiiireiiliini ; né Fiorenia 
chiese sterili', pianto di domi: n chiese essa l'elemosi- 
na, ma leali e generosi soccorsi..! ( ali cada V invailo dalla 
mani ) 

Domimi rosso. Ah ! ( nettinosi elio dici™ uno colonna, Fo- 
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SGEHA Vili. 

J%e. ( iti disparte con Foscaro ) Fuggili ! ? 

Doge. Dopo aver comprala un smanio con l'oro! Oli cabina! 

l'ascaro. Falò solino, Doge;., rientralo nella siila,... dissimu- 
lale... Tale die nessuno sia qui Ipslimone della vostra ver- 
gogna:., il tempo saprà consigliarci meglio... 

Doge, Alla vendetta ! 

Foiearo. Ycndclla!? 

Iin.ji;. .Ila terribili.', intera.. . 

(■oscuro. Purché ferisca secreta. 

ltaflC. (accortosi dell'ultra dominò rosso. Io «/Terra jiel brac- 
cio ) E lu, donna ! lu, ippocrila ! tu clic cuu isludiata ripu- 
gnanza, godi a lanla vergogna di casa mia, Ironia, Ironia; 
pria su di loro, poi su di Ir. piomberà la mia gìusla vernicila! 
( esce furioso seguito da Foscaro) 

som «. 

DUI! ISO' mtI9, indi IIUHIMr Omi 

Domini Malora, (ri in novellilo il velo dui volto) Oli Diu! die 
intesi mai!., povera l'rincipcssa... ella è perduta ! 

So/la in domimi azzurro. <tormindo,rimiioi'cnibtilvdo) (le- 
derà, 6 parlilo. — Dio, li ringrazili! lliilielanjiiolu è salvo. — 
Ma pure... se sopirsi, Jledora. ([natili sentimenti divi-rei mi 
travagliarono in quel!' istante [alale eli' io con ini mi tral- 

Nadora, Ah Principessa, l'ile, non tosse mai slato! 

Sofia. Ma., tu.. Matura! qualche cosa lu ini nascondi 1 parla.. 

ili'., ma clic cosa può restarci a temere, ora eli' egli è gii 

salvo ? 

Medoro. Ei non 6 salvo; entrambi siete invece perduti. Oli 
me sciagurato! 

Sofia. Oh, che mai dici , Mederà ! ? tu mi spaventi ! Portalo 

'Ialiti mia gondola, a quest'uni .llirln-laiigiolo si dirige tegri;- 
l-imenle. alla f liiiilccra ; d'iMiiii. prima du: sorga il sole, la- 



Medoro,. Cosi pur fosse! Ma il Du#', guiiblo da l'oscaro, so- 
pravenne nell' istillili! i:lu: ìlii'i.i-laiiiiinlii pr.'iideu dalie vnslrc 

So/in. Egli, con Foseuro ! ? 

jUcdorn. « appena fusle parlili, pini" ili f ninni proruppe: fug- 
gili ? ! vernicila : i: pnrdié sia secreta s l'oscaru ai/giunse. 
Ah, pietà. Principessa! io v'ù perduta! 

Sofia: Foscsro traditore ! 

Uedora. Tacete qualcuno viene verso di noi. 

SCENA X. 

ZOO r DAIUOLO ri dominò in fendo J 
Zeno. ( nlirnrcrsimdo la scena ) Sentiste, Dandolo, la strana 
avventura ? 

Dandolo. Clic la Eanlaslica illuvie del Doge, è siala «1 hallo 

in dominò, ... 
So/in. (sodo noce) Oli Dio! 

Zeno, contusa fra coleslc donne, die sotto la maschera naseou- 

dono ciò che non devo farsi vedere. 
Bandolo. Ila, anche ella, avea dunque stasera che nascondere 

al Doge! ( sorridendo ) 
Sofia. Ali 1 me infelice ! 

Zeno. Dicono ami arare scelto 1* incognito, per ridursi hi se- 
creto ahhoecaiiiruto con il suo llk-uelangiulo. L' a detto Fo- 
searo, poc'aral. 

Bandolo. Povero Doge! (sorridendo) 

Zeno. Mei quella è la donna delle strane avventure ! 

Sofia.. Crudeli ! 

Vnndolo. Buona nulle. Zeno. 

Zeno. Addio, Dandolo! il povero Doge sianone dormirà sonni 
canili. 

iluniioio. A lei imeci: piglerà immii^iiii aiiiiiii; l .1101:10 dello 
amore ! ( escono ridendo J 
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giomjIH quarti ISO 
SCENA XI- 

Sofia. Ah, sostienimi, Mcdora ! io manco! 

Medora. Deh., tacile! vieni; Foscaro a questa volta! 

Foscaro. Oli ! le due mascherine ! Il turbine della Festa le à 
qui fiottate al reno, per qualche intrigo amoroso ! fin dispar- 
te.) É costumo delle donne, l'uria lenere il sacco all' al Ira 
elie ruba ! ( non senza farsi ascoltare da Sofia ) 

Sofia. ( discosto ) Infamia ! 

foscaro. Odiami. È costume delle donno, mentre l'una maci- 
na, cacciare l'altra il manso intorno al fintato! 
Sofia. Né Iddio la punisce ! 

foscaro. Abbonimi. É costarne delle donne , 1' una dormirò 
sollo la misteriosa cortina, mentre l'alila fa la ninna, e culla 
il bambino ! ( entra ; ed tncomruiu 1' «omo in maschera, 
ritorna con luì ) « Koscmo e Kibiìiik ii sentisti? fra un' ora 
alla Giudccca ; da Michclangiolo ; ci sarà il Doge. Chi non 
ferisce sarà ferilu. Intcndc-li? buona nollc. (i'nomu in ma- 
schera x invola correndo, foscaro uu per uscire ) 

Sofia. ( scovrcH'fosi ii rodo, lo urresfu) 11 Doge, diceste? citi 
è che muore alla Giudccca? 

Foscaro. (dissimulando) Siguura... die veggo!., voi qui., e 
in dominò?! 

Sofia, Ma rispondete,., chi muore alla Giudccca? 
(■'oscuro. Mascherata albi fcsla ! — Qualche insolente potrai re- 
care oltraggio alla censorie (tri Doge ! .. Venezia tutta... uh 

Sofia. Ma rispondete... 

Foscuro. Principessa... tra un'ora,., voi sola potete salvarli, 
b'u passo, e al canale grande troverete una gondola; un dello: 
Fustino x FmK.viE, e vi porterà secreta alla Giudccca. 

Sofia. Alla Giudccca!? 

Foscaro. Da Michclangiolo... 

Sofia. Db Dio ! 

/oscuro. Prima che il inarilo l'uccida, lo salvi la moglie, a 
por Foscaro lo salvi. 



Sofia. Per Foscaro! crudeli:! per l-'osciiro?! si, l'accollo, no sii 
testimone I» stesso. Mostro!... li salverà entrambi , o ino- 

Fotcaro. ( con sorriso /croce ) Essa È parlila per la Giudeeca, 
oh gioia!! Solla!!.. Un Veneziano, Foseari, Dicci, non giura 
imam) vernicila!! 

L'ade la tela 
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JHic/ie!iragcio. 
Cina quella 



regge 



Ironie almioMufa-V,,.^., .Iis,„ni che l.hli» alla »,n mot.- 

le pioveva !— E elio so» in senza lo, o padre mi»? Di k 

È amila in ciclo la mia vergogna, c il dr o dcllu patria ? 

Una voce ilid grottone. liiclieluogiiilu, fallisti ! . 

Hkltehiiigdo. Oli!., die iiscullo ! i.n pivs'.'ii/u del fiume... (si 

La vote. ìiicliclangiolo ! so le tuo ormo clic stampasi! nel cam- 



f.Wuillino. Per li mia bocca Iddio li pari». Tu me salvasti : 
ora io io salvo ì 

JficJieJangelo. Tu... i|ual porlenlo! Gii ti-lorno alla favella? 

Coffnntino. La tua virtù, la carili ilei luo ingegna, 

illicd"' iHijalo. Sia può lo carili... puolii l'ingegno... 

Cos!ai!'ino. Sì,... mutami» 1 nonna, a c cuii'lumlu nel euore la 
nomina della Tirtù ; tulio punte V ingegno sr !' avvalora la 
fede. ■ fede !u avosli ; ed io udii ini; uhi sperai. 

Nichelar, da. La min inculo si Iurta. . io mi confondo... io 
più ioti credo ai uii'.'i scusi ! 

Il 



IG2 MICHBttratlO 

Costantino, llichclangiulo! un' ignota virlù circola e serpeggia 
tla per liitlo. Con mille favelle, In urtile boccile diverse, enn- 
giungc i piii lontani, semina, abbaile, rutila.— .11 Li- rn-Lii] irLul ul 
il mio labbro non lu sa rivelare: ma in nota anni di la- 
grime, di servitù, di silirruiu, (|ui nel miu cuor* intesi Uiu, 
e la sua Pnmidenia! 

Michelangelo. Ma chi sei lu ? 

Costantino. Ascolta.— La, dove t eterno il venir', u l'ionicalo 
sol* non compie intero il giro, die a nuovi fasli ili guerriera 
gloria non sia testimone, dove ogni mila cuuvrc un eroe, e 
In rocche, le lorri, sino i sepolcri spirami amor ili patria, .. 
là, nei greci lidi, m'ebbi culla, e me rie.— Appeiu il brac- 
cio potè un brando Irallarc, il inoro alla paLria samilloi clic 
per noi è relijri'iiit'. dai-dié infesta ci Tu la sorte, amar la 
palria, e por lei sola morire. — l'er Cristo e per la Grecia 



.ViWidniy.i'j. r-i^'ui... làisìaiiliiio... segui! 

disfaldino, l'or non rendere iuleru il trionfo ai miei nemici , 
mi racchiusi in me stesso, c divorai le lagrime, ed il livore. — 
l'eleva la parola tradirmi ; far superbo il Veneziano dei miei 
lamenti;., mi lì usi Timido; cosi ciimandàrn al mio eorpo, non 
all' anima mia; né essi ebbero tulio il vanto della vittoria , 
né io tutta I onia della mia servitù. — Venni alla magione 
del Doge. Sii Ila mi rliiaiin'i Costantino. Ali! Costantino! io non 
lo meritava : quel noma È saero alla Grecia! — Ma fu quel 
noni* che mi lece duralo a Sofia; e l'altro giorno, elio l'a- 
nima gentile Li trasse a piangerà di me, della mia patria , 
un' irresistibil'.' aiTaa-.i l'uria mi vinse, 0 mi schiusi' il lab- 
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Idi 

angiolo mio ! 

tenebrosi mi- 



Jfichetatiflelo. Tu... la maschera citila fesla!» 

Cattantina. SI, Michel angiolo ! Ora s' io parlo, e perchè presso 
a soddisfare il mio volo.— Tu sei la mia patria: perchè tili- 
pesa e radula, ita le 1' intesi difendere e gloriare. Tu mio 
fratello , che anche lu combatti per la lua; lo, padre mio , 
■lupo nove «ini, mi ridoni ai palpili, alla vila, alla favella! 
Ali! il, llielielaitejulo ! concedi die mi sii padre, non mi 
negarti t|tiesiti sublime e necessario conforto !... (s' inginoc- 
chia) 

Mithdimnelo. ( cu » un osso ) Oli si, llglio mio I vieni fra le mie 
braccia! Aneli' io arca bisogno a ulirmi risuonare oll'orcc- 
cbio quella sunta parolu! Lunghi anni io la desiai! Oli e 
gran bene essere padre: oro io lo comprendo, ed ù un Aglio 
aneli' iu lilialmente!— ijiieil' ebbreiia clic iti qaesl' istante ri- 
cerco il mio cuore , è nuova per me ; io non sperava sulla 
lerra gustarla !— Costantino! il vincolo clic lega i nostri cuori, 
t nuovo al uiundo. è sovritiiniurui. è fatale, come 1' occhio di 
Dio, di' derno veglia i desimi della Grecia e d' Italia!— Ah 
tiglio, ebe Iddio per me li benedica, protegga i generosi 

Cosi u ni ino. (sortjeudu contatta) H) padre! ci valga il belo 
augurio ! ma per compirlo, vivere è d' uopo ; e per vivere , 
fuggire. 

All'elici untelo . Fuggire!? dove., donde., perdio? 

Costantino. Abbiale fede, preparatevi, che Iddio nel cimento 
opera i porlenli. Ila... che ascolto!?, un remo balle qui noi 
canale... silcmio... appressa... ta chiglia stride sullo sco- 
glio... ( vii jicr uscire ) 

Bkhelangelo. Ahi. Costantino, non avventurarli... 

Co situi lino. Patire, è vile il li moro!, ahbiato fede., restatevi., 
io veglio... io sarò là per voi. 



Sofia. Jliclidangiolo, vengo a darvi l'uiliui; 

dividere con voi ogni uslrorao pericolo. 
MicluiangeU). Solla,.. (W 



non m'abbandona! Anuh'io ò n- 
6 un figlio. .. una donna pielosn... 

restare potrebbe esserci d' inevi- 
fnggiln, uni trini il Doge giliiliiUi 
no ili Brioso furore! 
n'!n: posso toiiiiNM ora die mi cir- 



aUtlulmmelo. Donna? figlio., volute cb"Io ini salvi, ch'io v'alw 
bandoni V! die io tinnm-i l;i mia villi ;i prona ddla pt-n!i1:i vo- 
tili:! ! — Ma voi mi votole vili;, oli.. Iddio mi salvi ili tinti mise- 
ria! Voi oia 11 /divi li i.'i rari V. illi.|ioi-n li id mia oriolo, dio nuiu- 
ta'! millrj in; iurgirraiuw 1L1II' orine mie, die faranno |iiù glo- 
rios:i l'arte e In patria— Ha un solo istante, un fallii solo, |iu- 
Irebbfi macclliure la gloria il" una vita : e vivere |kjlrej , ma 

• ili vergogna , vivere! Ali un. uno lin inai!.. doun:i. tiglio. .. 
rimango. Hasleiò io solo a «fungi urnrr 1' udio ih'l Unge, p 
l'arte dei vili ! 
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SCENA Uh 



l'.ldlii-rlì. (ffl/nuido) E che dirii la patria? 
Michelangelo. Tu. filiiberli..: donde Tieni? 
Gliititvli. lo, clic dolente e vergognoso ritornava a Fiorenza , 

per scontare col sangue fonia il' una misera vita... 
Michelangelo. Si,... liene,... ma donde vieni? 
Slittarti, Da Ferrara. 
Michelangelo. Clii ti manda? 
('■/liberti. Galeollo Giugni per Fiorenza. 
Michelangelo. Ver Fiorenza dicesti ! clic retili ? 
allibarti. L'n BalraeondoUa per ricondurre Michel angiolo alla 

Michela ugelli. L'omo... dimmi., nò mentire! seguirò funesti c- 

Miehe.laiigelo, llene.. segui., lo so. 
Ghiherli. L'n gran! lulln rojni In [lalriii nostra. 
Michelangelo. Finisci... che avvenne! 
diligerli. Jn un' ultima rolla, n fiavignana , rinculati ì nostri, 
timiarmio dentro privi del miglior Mislogno, ... dell' invitto 

Mìe.helnmiefa. Ali p:ilri:i mia!.., inlesi... ella è perdula J 
Chilicrli. Insiileniilii il nemico la siringe d' ogni lato, e ne mi- 
naccia rovina. — l'iii lardi, min sarchilo cmircsso si Michela!*- 
giulo riveder!: la sua diletta Fiorenza. 
Michelangelo. Alitaci... taci!— Oli patria mia! me sloìln ! cri 
in da tu lungi versili lacrime, ma iuhi ancuni il mio sangue 
cittadino!? — Ko, eli' io voglio teeo trarre l'ultimo sospiro; 
voglio ili mie mani chiuderli gli ocelli, o madre mia! voglio 
lavarli di mie lagrime quella serena fronte, dove un genio ti 
scolpi In sua immagine! e dopo averli adagiala in un sepol- 
cro molle. C mlnrosn degli demi Inni lìori, ergerli voglio un 
monumento, die difenda la Ina memoria dagli insulti del tem- 
po; si che poggiando al ciclo, prostri ai tuoi piedi i luoi ne- 
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tura ! A me la spada : imu più i,-1,- r si-iiv^lli ! flbìherli . 
sciogli quella gondola, .nulìouio; Fiorone mi dilania :i S. Mi- 
nialo! («M-flÉunto nel «b» (Ini groffon» si ftrmn) Mi! 

cuore! (rilcrna-fl! Greco) Figlio! la araìn patria, e sai 
quanto In sventura la rende pìii cara ai figli suoi ! Vieni, mi 
abbraccia. Tossii questo palpilo dirli , ciò clic i! labbro non 
puole. Ili seguirà dovunque il Ino sembiante. Figlio! la me- 
moria dei prodi c religione... Addio:., ci rivedremo in cielo! 

Costantino, («'inginocchia) SI, padre, in cielo! ma deb, alfrct- 
latevi !! ( e coire in fondo al nraltoìie ) 

Michelangeb). Sofia ! in quesf istante, non ci tenga l' ingiusti- 
lia degli uomini ! Iddio ci vede nel cuore : renile dunque 
nelle mie braccia! (1' nWjrnccfn) In questo amplesso di su- 
blime amiciiio, clic vale esso slcssn un sacrifizio... 

SCENA IV. 

D00.R r MH 

Doge. Ab!— fatale rcrleizn! ed io li vidi!!! Sia un Fulmine! 

perchè un fulmine nun piomba a inciiici'irmi con loro, per 

salvarmi di Catania vergogna? 
Michelangelo. Amico... 
Do;/e. Inlamii!.,. e tu donna, ti)., laci ? 
Sofia. Ab sposo mio! 

Doye. Oh rabbia ! non ài più senso alcuno di vergognili 1 ( si 

prepara a ferire ) 
Voce lieti nrollotic. a Fonano r. Pibehb i. 
Costantino, (in fondo al grottìmt) Fellone! al tradimento tu 

vieni. Ah!! prendi: il sangue veildiehi il sangue! 
Gftiuerli. ,Chc avvenne! {e corre) 
Jlieh cittì gelo. Costantino ! ! 

Costantino. ( eniruniio i-nctnVmlc e stringendo ni peifn un ol- 
irò nomo, giunto sui (imi-lare ) l'adre, donna. Signore ! mi 
feri,.. Inferii; è morto, morrò.— (uelta il eiiifnverc lio u» 
(ilio, cudc dall' olirò Infoi 
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fMtwiIftio) Quel 



Solla. Costantino! (Vii rjiiiocdit dall'altra Ini») Ah! i' infelice!! 
Uope. Egli!.. Coalaiiti no J - . e parlo!? feonvutao) 
Costantino. Ma parlo per morire, Doge! e vi sin sacramenti», 

la parola clic nove anni si'pnlta, emerge, per decreto ili Dio,.. 

onde salvarvi il' mia immeritata sventura, e poi lordare clcr- 

MichelaTigelo, Ah, figlio mio! 

tinge. La mia mente si turba! — Ha chi fu colui che mori? 

Costantino. Doge, noi so: da lui ferito, del suo ferro 1' uccisi. 
Doge, so vale a Icslimcnio l'oHerla... del proprio sangue,.. 
se merlali f.'ile... le paride il' itti" imirna die s' invola, ... ap- 
pressatevi... air aliare... awollale... ma deli!., non disprei- 
inle l'oraenlii dell: ili' '— Tradito fwle: feìcaro vi tradiva; 

.Uedrira.. inri'li. In live ty]-.,.. ili casa. . vr^lra ! — Morte... 
| contorcendosi) un altro... istante !.. 
boy*. Quale rivelazione ! 

Cantanti-ilo. Ah padre.,! padre... la morte!., scende propizia 

agli occhi miei I 
Michelangelo. Costantino. .. figlio mio! 

resinili ini). Padre... sotterra sarìi libero almeno! — Doge... 

l'ultima parola,., è sarra,., ù necessaria... ascoi la lela ! 
Doge, l'aria., prosegui! (lo alza cui braccio sul tronco) 
Costantino. Doge!. Sulla., mai., non ruppe., la Fede... al suo 

Signore:... ebbe,... in Michela n gioì o,... non un amante,.. 

un., amico. Sposa., fu., vostra;... ardente., cittadina,., fu 

sorella a Nichelali gioia. — Doge!.,, padre! la morte!... non 

mentisce... chi muore 1 (muore) 
JUtcJicInnt/clo. K morto!! ( restando in pinocchi ) 
Iloje. Morto!.. Che Foscaro m'abbia tradito, egli disse!.. Oh 

atroce dubbio !.. morto!! (scuolendo il crtdnuere) e più non 

disse!? 
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Ituìi'lulii. { anr'iHtti: ) D.'Ki 1 .. l'i'iiii'i] vi.. Kiclii'hiijjiiiln ! 

Zeno. Orrore! Quel sangue? clic veggio! 
0»ije. Hi... vni ! ? 

Ilitmlnlo. Doge..! or ora,... questo foglio... 

UMicìangelo. (ilrtlantlnsi come, isjifmb)) A me rcndelehi: die 

10 lo legna! (tli'"!'!'" " /*«3''"- (! 'w ™" mifwctPHire) i: \- 

11 mico— Nel uuulo che aprirete (junslo Melili, una grande 
n Etcnlurn colpisce lo famiglia (lei Hogn. Rannate peni all'i- 
li simile i noslri più fedeli, e ciirrele alla Ciiiilecca. Ma, oh 
a Dio ! die ornai sari tardi !— Il Doge, preda di gnlnso fu- 
ll rore, avrà ucciso Micliclaii^iul') Lcl Iji-iiccio alln sua infedele 
ir censorie. 

a Marco FosearoM! .1 

Infamia ! oh tradimento ! 
Vose. Che intesi ! 
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LA REGGENZA 



GIORNATA PRIMA 

ì.t.iii ]Ofq:a nel l)ur.:r 



Zefiro, (sempre dolio, /ìnesrrn inleirompendo (a conversazio- 
ne dct)ii Avventurieri) Oli ritli!.. se avesse egli ad udirti! 
Facino. Ma., tu.. Udirci 1. chi mai? 
Zefiro, lo speliro. 
(HIdIioTip. ^sorridendo) Ino speliro!? 
Zefiro. V ombra eli Barnabò.. 
/. ^vwnlurfere. la sua ombra!. 



, quando è p 
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Ze//iro. ( voWouloti con msn smi.iilo ) Oli, lilll ! 

/ ire Avventurieri. Da eliti vede egl 'mai ? 

Zefiro. È l' alba; — è sparila! 

OUolioiio. Ragiona con le ombre, l' idioti ! 

Zefiri). Là, sono l'orsi maggiore, olire 1 oceano, rincacciò l'i- 

bo qucll' ombra. 
Facino. Huflone ! 

J fra -Ivventurieri. Ma, qiial ombra..? 
Zefiro. Ri Bernabò. 

l-'/uÀna. (iip/iihJiilfd finsi nniijirr )>iìt) », I ài vislo In quell'imi- 
bea ? 

'/.ufi™. Glie non l'avessi mai vìsla !— Taìvolla, sorge alla cenili 
rubili e peniti: ìi gli on-hi enarrili. Sipfallid.i il vtilln, e sulle 
sranie «ole le radono a ciorrlic i eaprlli. fu bianco lino le 
cuoprc il rupi), b giù per ^li "meri 1b scende come iiu|iioiu- 

J (re AweniuriCTi. È orribile! 



Zefiro. Lento, solenne, sema 
coma aura pur le vie di Ili 




va s'insinua pur le invelriale, n sni/a peraW fnrnia r lisina, 
c;ni [■■nielm nd Ca~Mln Inn'nK i'r.i dili-iiiir-i i-iimc icliì'M [irr 

lo volle ilei corridoi, e guiiza net buio, uni qua, ira là, r i: 

Una lucciola clu: ihinlcir.jiia inaili mviii luminosi: ììaiiii;inllir, 
e poi scompare. 

Zcflìro. Talvnlla invere, rillo, fermo, immobili! ve lo tciIclE di- 
rami, che vesle elmo, lorica, e schinieri : e con In manca 
mano impugna sul Italico l'elsa in allo ili coma mi are. Oh 
Dio! eli' io raccapriccio al solo pensarvi! 

Mobntio. Oh rbr mai dice, Cosini ! 

Fucino. Ma, quanti' (che lui' SI vcdnln? 

Zeflìro. Accollale. — Ogni yulla clic la luna compie il suo cer- 



chiù nella nulle .li 



ni' j| i u iili:-.i ilj liuti* .11 Kiilli- In. I I. illuni-, e il iiu-.li' 

rioju I villo fin", cbl pruliiudi bum Uacoiv ira: iIuIumii.I.. In 

[erro! Inorridii) fuggono i gufi djlic miin'ho ioni u dm (ntiigl 
ilei lempl, e riempiono il i ii-lo ili fuue.-ilisiiiui hi. I pipistrelli 
smarriti jiur hi paura, ballon 1' aria stridendo, e s" urlano e 
si con rum Inno. L' antico serpe ili Jinisé. aliandosi convulso 
assurda del suo .sibilo le volle di S. Ambrogio. Allora, co- 
nni ria un aiilru ohe spira polvere e flamine, sorgo impetuoso 
un turbimi che ur si seioglie. ora s' asinine ni damando per 
le pianure, coni' inliirrm il [oculare incannilo, si raccoglie a 
si vulva saltellami!) il gonìitido ili'lla sln^a. Da qiid turbine, 
coicrgo iullae nnell' ombra, e si sia; poi eoil ambe le mani 
prende sui fianchi la bianca veste, la seuole, e a queir allo 
sdegnoso cadono violi gli cleincnli , la nalun si lacc , ed 
essa Bigame va per le vie di Milano. 



ulto disperalo 



tu 

Zaffiro. Ve«tiM la Duch 



, die ii più tifali altari , dicesi 



rosari arcanlo al uiiiguilien min Signore. 
Forino, (ghermendolo) La Duchessa... quella notte,., dicea 
dunque rosari accanti) ni Ino padroni: ! (fm sì) Non è rueii- 
Ula la voce corsa! — Dimmi, dimmi: sa i: ri lì tu vai lu forse al 
Dio dell'amore? 
Zaffiro, a., a., a frirfe si itpidameit (e) Quindi,.. disparve. 
Facino. («lodila lido) telai b un iiliula ! (fra si) ma pure,.. 

che colei ami veramente Barba Tara ? 
Zellini. ( prende il iiido e curila) Di le stesso set Signor, 



Ollohtma, Ma, non vedi. Fucino, dm costui è un insensato? 
(■acino. Sìa pure: lo vedremo piò lardi. — (Juerrii-ri !.. Falba 



Zcffiro. (s' (ifcivsm ìisukiwitiiii n (■'fidino, e con cnn'o.'dii .'lii- 

pfùa pli prende l' elsa detta ipada ) 

Facino, (l'espirii/eiidolo coli ider/iio) Ma,., via ili là, cane in- 
sensato 1 

Zeffiro. \ù cium; i"; r.i^'inujo quid temi! ( .-nmdcildo ) 
fucino. Bull'une! i: ruggiiniMi il mio l'erro'; va, vii. lasciaci siili. 
Zeffiro. Il Iniqui [re;ltu t'> a cini-ultarc. è !cm;iu perdulu ! ( con 

quandu iiiviirlierel'; l;i unirà spada a diliga, n i ìeh.'rà il 

braccio già divieni all' opri: guerriere , o il Terrò rugginusu 
di molle olio, resterà nella vagina. 

fucino, bullone. Mincilrello ! i con sospetto) no, non e torpi- 
do il braccio, ini sarà lardfì il l'erro il ili della pugna. 

Zeffiro. (jinijontlu disilludi! mvi) Ma sarà pugna di volpi, non 
di leoni ! Qui , non v' à campo per rotare la spada: noll^ 
angusle pareli ferisce solo il pugnale, e striscia meglio il 
sicario. IJui, non le d'ivi/.ie. I amore, o il doininio sono |ire- 
inio alla pugna: ipii invece il vincere è rampogna, danno <■- 



Puoi compirla o Trovalor. 
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stremo la rollo, ed una slama, campo, carceri;, lomba • 

Oitobono. Ma, che di™ mai, l' insensato T 

fauno. Ministrano ! (ton sospetta) sci profeta di danni I in- 
tendi disarmarci tu forse ? ila sai>pi, c fa die lo sappia an- 
cora il tuo padrone, ette ad arti nuove opporremo arti più 
quoto; e il braccio c il ferro non saranno maldestri a fe- 
rire nelle stanze. Ora va. corri a denunziarci al codardo tuo 



l'oiii compirla o Trovalor. 
SCENA II. 

I. G io un io a Fiiicjie n Otlobono 1 
nr imi cmi di ""ri della compagnia 



di 3. Ijiorgio a Fin 

Glicoli queir ombr 
Olfuboiiu. 



So; ò la spia del Ke^cnle clic qui v 



V inforno dilania sema posa il su» i 
Otfo&ow». Forse, Barbava™... 
Fucino. Ila fu Barbavara... clic. T 
OHooono. Oh, io l'ignoro davvero! Jlt 

na volla tulli i Capitani ili ventura ai 



non «li piovane i'tlr lì - <|«>slar «un lespad,:! l'o 

«nari aml.i, fu mussa vwr. che ilice va usseri: Hnrrmbù minio 
in prigiuuu, u uvemo i ilue, figli scampalo eoo la fuga. 

(Illudono. Ma che ancuin: poi ili ignei line ji ti iva n e Iti ? 

fucino. La fama li tlissi! ai soldi ili riuriwn. che coiiibnlleaiM 
contro ili noi. Ninnili ilisparvern. e vi à ehi li dice in Fran- 
cia, c uhi in tamagna. 

(llloliuno. A me nulla impuri.! ili Jlainalxi della Duchessa e ili 
llarhavai-a! A ino Imporla soltanto, che noi, terrore il' Italia, 
iluiiiotii ilclla slrogn . siamo ipii ridilli i a a istmi ire un fan- 
■ i Min. miniali ilcllt: cui 1 1 - 1 ■ ■ '.n-:lif il' uh l'aini'iMTU e il' tuia 
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e dovessi: i diclini ili i 



(.'li c.olillialle lira fra ì nostri unnici, r. cniTe a sbranare f|imslei 

ilnrainio flm la sua spilla diedi! ai Vis ili; infoi» a tulli imi, 

so autori iltn-iniaino in questa fedo di fanciulli. 
Oilubono. Ma dunque) 

I-acino. Ascella. — Alberico è ai snidi dì Firenze, l'ini dolfu lla- 
tf.u>sli kn jxii n"Mr> i.i.i.|.i|-(. i. -ni ■. $ifwf li Unii 
limitili licitone, fliovaiini \ i;iuil.j. ti soni) falli l'imo padrone 
di Crema, e r altro di Lodi, Già risorge l' idra Guelfo, clic se- 
imila dalli: spade, vosi ni, ora ["'i' noi slessi risorge; o ci minac- 
cia tomba, se infingardi; ma se pronti e destri, gloria e do- 
minio. 

Oilubono. Che resta dunqne! 
Facino. Mutar parlilo, 
«(infimo. Ài risoluto? 

Facino. Risoluto, (suono di lrniul,e) Sin ceco dio arriva Ja- 
copo Del Verme reduce da Bologna; a lire ninni oc i.— Meneremo 
qui voce d'una nuova rivnila scoppiala nelle lunlane provin- 
ce: accorreremo con i niilili elio staimi) ai nostri cenni. Lun- 
gi ila Milano ci sbrancheremo a libierlare lene e castella , 
nude il ciiuentd ei pai'liirisea |ii;i=:--ri e dominio. — Ollobonot 
nel delirio della slrayo. strappine una rosa nel volto d' una 
bella la in dia iib, e resecare un finslo di dominio ai Visconti, 
jier S.. Giorgio clic pcsiù il drayouc, quella è la vita d' Av- 
venturieri 1 



lì Kaoni! 

:i li. Ambrogio., parali ii guerra., an- 

SCENA MI- 
JACOPO DEL VERME i^uitù do wmtoi ormali, j AHI 
Verme. Oli! mi fuggile? 
Fonino. No... no... 
Verme. Ma dove andate? 
fucino. Pei nostri doveri di Condottieri. 
Verme. Non veggo il bastone dei comando, 
bacino, Monca chi ce lo din. 
Verme. Gli credi del vostro Duco, 
fucino. Il Duca è morto. 
Verme. Sia vive il llgliu e la Duchessa ! 
rtllo&ono. Qnesla f; min dumu, ijii'illu un fu 1 1 :-. i : J I ■ ■ . 
l'erme. Ha È Duca. 
Fucino. Il Duca 6 morto ! 

l'erme. No, unii union.' \kì pwrasi, I' uomo che all'ombra della 
sua insegna li confluì stiiijire alla gloria ! .Voti muore chi in 
torli stagioni', conquista lungo paese Hai Tevere all'Alpi Giu- 
lie, e fa tamari: l' Italia col sibilo della sua Biada. Non muore, 
no; ma la sua ombro s'avvulge misteriosa nel cuore dei Torti, 
no accende la fede od il valore, e vigila sui destini della cou- 

Fucino. e di 31 "usignoli' il Ih ■ggenli'! ( con ironia ) 
Ferme. Ma., (confuso) 

Facino. No. non ù morto In fede pur il nostro Signore! ma 
non fu questa In IWic (.'iuialn : ni: Oiiiri (i.ilcniia dovea la- 
sciarci ligi d' un codardo e d' una donna. 

l'erme. Forse., fu il delirio della febbre... Pure non siete an- 
che voi Consiglieri della Reggenza? 

Olfaborìo. Oh, ma presiede costui ! 

Facino. Cosini che dispone di lutto , c ci governa ri' insulti. 
Verme. Insulti f ? 

Facino. Jeri à osala irridere sifoni» che tu ricevesti a Bolo- 
gna, c chiamare mastro di traditori Alhei'ii'o Barbiamo ! 



Okoìioiio. Dunque? 
diamo, 
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Varale. E({!« ! ? ( con rabbia repressa ) traditore Alberico Bar - 
bili no ? 

(Itiahono. Custodisce l'erede, e muove il cuore della Duchessa 

ai sii ni occulti disegni. 
Yerme. La Duchessa... coi sa? potrebbe consigliarsi meglio , 

/'«(.'ino. Jacopo !.. non lo puole ! 

terme. Che!? 

Fucino. Essa ama Barbavarn. 

Verme, fiornreso) Oh., no.no, è impossibile; è impossibile! 

Ma, che temine voi in fine? Non avete ferrea lorica, e spada 

non usa a dormire nella vagina? 
A'ucino. Ci vendicheremo dunque eoi sangue. 



Fucino. A un cameriere? 

terme. La Duchessa (indicando l'i Duchessa ede l'iene) 



, snplilo di fantpUt, l dtM. - Poi BARBA VARI, 

: e... (ijirojilrandolo) 



Verme. Figlia mia! (onciondota infrante) 

Uudieun. Venni io stessa ad incmitrarvi , per offrirli i miei 

omaggi el più forln e Irak Uri tluiulullicri, su cui riposa la 

sorte del Ducato e del Aglio mio ! 
t erme. Mercè dell' onori: , Duchessa ! Questo è il Iasione di 
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c:oiidol!a clic ih voi rinrvti : (parncndiAo) sebbene non Inr- 
ni hello di nuova gloria, pure non è miirrliialn ■ I li vilk'i. ^iur- 
ehè saldo ù il braccio; e lincili il braccio non cade, la pol- 
ve non macchiarti il bastone di Jacopo del Verme. 

Matilde. Ah padre min, quanto sei prode ! 

iiiw/icssn. ( «rendendo il iasione ) Spero che in lungo ozio 
riposi, e il ciclo allietare voglia di pace questo paese; ma s.; 
costretti, ria d'uopo tornare in campo, lo sosterrà di nuovo 
questa mano leale di' io n^i siringo, (ali prende la maini) 

Verme. Graiic, Duchessa! ( le lnn-ia la mano) 

Barbacani, (compure infondo con Zefiro, a Frale Girolamo) 
Dimmi. Zclllrol vedesti lu quel bacio? Che cosa li aveanu 
predetto gli astri sin nelle? 

ZcfjìTo. (solfo uocc) IJlrgi in Corte; amori in contras!": pui 
glorio. 

7ìu rbatara. Gloria !? 

Due/tessa. ( occor/usi di Rtirbnvara, con dolce rimprovero ) 
Signor llcggonlc... il Coneslabilc... reduco da Bologna.. ! 

Harbavara. Oh! il mio caro Del Verme! (restami» in fmdo) 

Verme. Codardo! (frati' co/i siiU'irdu ili dis/irezzo. I-acino 
k Oltobono ei pongono aragionare fra loro lanciando sguar- 
di feroci verso Ilarbarara. La Duchessa rimane confusa ) 

Unrbamm. (sempre in fondo ) Dunque, gloria, Zelll» ? 



llarkavara. E che li parve del pianeta di Venere ? 

Zcfliro. L'astro dilla guerra si spingerà sino nella slama di 
Venere, per attirarla col sanguigno suo sguardo; ma ci sarà 
Giovo, che nel momento della co ngi milione, fulminerà dei 
suoi roggi 1' importuno rivale, ed ecclisseralli ambulile. 

Barnaeara. Perù, posso oggi... 

Zefiro, spronarli. 

itorbavara. K voi nulla mi dite oggi, beatissimo padre? 
Fra Girolamo. Dìo È con voi, Monsignore ! esso y' alleala la 

sua misericordia in quei segni celesti. 
JJiicfiessn. Sig. Hbkkciiu:... (richiamandolo) 
lìarbuwra. II'j liuil", »ù" ''ccdsa p?i<bji:;i ! (resliuido in fondo) 



nionsm riunì 1S1 
Ducftrma. (a Pei Vermi:) Il Hrggcule in mmn ni rumori iti 
guerra, non pone tempo in mmo per assicurarli hi punì 
coscienze dei smMili. .. scusse per l:tnli conUilli rri la Chiesa 
c lo Sialo. 

ftirotreura. («( fruì") \nllit più avrlc ;i dirmi, lietissimo padre ? 

fVulfl '.'irolanio. Iddio vi a posto nelle mani In verga di Moisr, 
fa mascella di Sansone, e !a fionda di David: sta a toi ope- 
rare i miracoli, c debellare i Filistei... 

Barboxara. {con compitazione)... nemici della fede e di Dio! 

Fra Girolamo, ... osale. 

Barbanera. Sia falla la minutò del Signore! (gli bacia la ve- 
ste) {venendo in mezzo) Con eslabile... mia eccelsa padrona, 

Duchessa. Ora che simtto ipii tulli . Concstabile , esponeteci 
1' ordine della fazione seguila in lluhuriin. 

Barhavam. X imi, Ira le cure di Siiti', lurria pur troppo gra- 
dilo il linguaggio dei valorosi. 

Barbnvara. Conesialiile, ve ne prega la Duchessa. Ma somale 
side oggi disposto a soddisfarle , pregherò io Zefliro che In 
dica qualche facezia, e le conforti I' animo con qualche alle- 
gra ballata ; n implorerò invece rial nostro FrnUs Girolamo , 
che ci aioli n dire, il rosario, in aumento di nostra devozione! 

Fnciiio. ( ni( Ofiufiono ) L' Ippoerlta I 

Duchessa (umiliala e confusii) Concstabile.. (avvertendo con 
t'occhio Barbavara) noi... qui... se non col braccio, divi- 
diamo., almeno., col cuore il rischio degli eroi. 

iurtiiuarn. Coneslahile I l' S dello la Duchessa: noi qui se non 
col braccio, dividiamo col cuore il rischio degli eroi. 

Verme. Ubbidisco al cenno della Duchessa, perche non è vol- 
gare. ( mjli Avventurieri) 

Matilde. Ah si, padre mio ! io li ù seguilo col cuore ; fa ora 
che divida teeo la lua gloria, perche il luo racconto sarà certo 
di gloria ! ( la corte si siede iatorno) 



terme. Ci avviammo nollurnì , I' orme alla destra, l'n nrilin 
doppio di cavalieri serrava i fanti, i balestrieri alla coda : e 
il misuralo calpestio ilei cavalli, l'onda dei fanti al monolono 
passo, il muover dello picche, il fluiiuiir dei cimieri , pu- 
rea elio di macchina fossero; oliò un sul prnsiero, un solo af- 
follo, ed una [l'ile [roventava quell'Oslo.— Ci copriva di misle- 
ro lo nolle : e il hulcnar delle spade , di feroce gioia ci fn- 
cea ballerò i cuori, giacche ti dì della pugna « sempre rìq- 
ia per gli Avvniliini'ri ! — Yanraiuuiu la >piauala , c ei drii- 
lamrao all'erta rie: scuijpre. i c;.:jì|>ì ì1-:11j nostra Bologna. — 
Dormiva l'assediala cillù ; ma il mutar delle Sniltc, fareva 
segno elie ne vigliava il diftmsnr sulle mura.— Era giù l'al- 
ba; c solili alla vallea, (cosa Lirpe a vedersi! ) in mala guar- 
di;!, durmivu un'ebbra osti niea. Non di rosti ciula la lerra: 

un campo aperto in nudo suolo, senni tonile uè guardie: ino- 
renli fuochi, sparso provigioni, vagabonili cavalli, r vaino d'or- 
gia notturna: era un' osle assodiamo di Bretoni, die a piaceri 
e a rapine d'oltre Alpi ci vengono. Stolli, noi sanno!.. 
Italia li ammollisce col riso, e poi 1' uccido nel lascivo am- 
plesso tiranno ! — Improvviso assalirli e farne strage e ma- 
cello, era il voto dei miei ; io noi concessi; chi m'ora vil- 
lade macchiare le spade nel sangue di vii gregge sbrancalo. 
Ordinai dessero ai pifferi, alle trombe, onde svegli e dispo- 
sti, tirarli ad un' eguale battaglia. Sorgcvan essi, e noi or- 
dinati scendemmo. — ìli lasraii allo spiille i bali.'-trieri eim 
l'arco teso alle mani, e il sole che sul mente sorgevo. — 
Coi primi rag^'i , volani li: snelle dagli archi , ed io con le 
barbute diedi dentro al nemico. — Quella pioggia dì morie. 
C il sole che li feriva negli occhi, faceva a loro torcere ì cef- 
fi, e a noi mirar dritto e ferire: ne pugna fu quella. ma un corre- 
re alla vittoria; clic in un «il punii j [urinili assalili, e distalli. — 
Col barbaro coslume, essi corsor le lance e le gettare; noi 
Io corremmo, arrestammo, ed ogni colpu era morte.— flieder 
di piglio ad aizc e parligìane ; imi enu le spaile, ne tronca- 
vamo le braccia, e più che morii, impalimi.! , li pillavamo a 
piangere una patria perdula per debellare l' altrui. — Sopraf. 
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falli, sroiunusLi. Iiraihilro finalmente i pugnali. Ma io a quel- 
l'arma non risposi con l'urina. Li rovesciava l'impelo, gli 
sei li a rei ìi vii ti j.mipa <ln cavalli: finché, fra la slrnge, il san- 
gue, ed il niacelì<i, inclinati i ilolrieri dalla vittoria, corsero, 
ripercossero il 'campa, e surdi ai comandi, ci trasporta™ al- 
fine fuori la strage. — Quivi , ri'slummo a vista d' un'oste 
novella. — Era mula e tremenda; gli elmi a Tcnlnplin: armata 
la cervice ai destrieri : era un' uslc Italiana. — Lungi dagli 
allri, e più presso a noi , il condottiero guardava il campo 
da noi disfano, e applaudiva; o presomi per mano, n sei valoro- 
si mi disse: a contloltierri ! in questo campo altra volta iusic- 
nie vincemmo; ora siamo nemici; prega il luo S.Giorgio, che 
li liK'IfJ.'j.'a il "uiii'ilar lame l;i mìa spaila i. lo furioio in' ersi 
sull' arcione, e mi appariteti i:ii: essi) ridrudu alio la celala... 
mi cadde i! braccio... era il mio maestro d'armi Alberico 
Barbiano, fondatore ilr-lln mite ilaliane 1 { con riverenza) 

liaTbovara. Oh, clic Dio gli perdoni a quel traditore! 

Verme, (con selcino ù forza crescente) Noi per Dio che non 6 
Iradilore, cbi non à l' animo tempralo arjtì insulti dei codardi, 
e fra i riseli! e la morie, sa leatlare ima spada c l'adopera 
per la gloria! 1 vili stanno in gonne: insultano col lahbro, 
perche non sanno ferire col ferro ; e inlendono soverchiare 
noi, noi clic fra l' orrore del sangue Intagliamo per la sor- 
le comune! I Irariilori sono nati in vile luogo, vivono di 
fillade, finche... ( e mttte la mano «uìf elsa) 

Ducl\essa. (a Barbavara solio voce) Incauto 1 (a Verme) Co- 
n estabile ! 

Matilde. Tadre mio!.. 

Ottobono, Il vile!... 

fucino. Fellone ! ( con sdegno provocante ) 

Verme. ( scuotendosi ) Duchessa... la tenzone fu... arrestata 
dagli araldi;... la Keggenia avea fermata... la pace;... Bolo- 
gna fu cessa ; ... disparve da quelle mura ia Biscia; ... ci 
ritraemmo ni vincitori nè vinti;... il sole era già allo e... 
illuminava... la nasini vergogna. Questo fu l'ordine della 
fazione. Quale sin slato il fruito di quella immatura pace,.. 
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Duchessa... ve lo dican costoro., delta Itcggcnia. (e si ap- 

nucliessa. Il n-nl !.. ne fu la par.-, liei Verme! e la pare villo 

quel sacrificio ili liolugua e d'Assisi. 
Burbni-itra. C I > ■ furono cudù le al Simili Pontefice, perla snl- 

Duckcssu. In. compresa quanto ad mi eroe sia doloroso arre- 
sdire la spada, dopo averla sondata, vi sono pi» S'ala, Rei 
Venni': e tntlo vom-i fiin; [ut allrsliim l i min inali lui line. — 
Onori, ... mi ne avolo nliLiaslania; vi inaura un erede. Quin- 
di è min volo, quegli fanciulla da me dolala, vada sposa al 
più proiio ilei rostri compagni d' arme, 
("ermo, (iraiie. Duchessa!., una spada,... un cuore schifa di 
lillà. .. ed una vila creieiula trulli stenti, sai- io i soli ti- 
toli di colui clic deve rapirmi la Dglia ! 

Duchessa. i:iie sia preparalo ipiindi un lornco , e il vincitóri! 
vada speso a Matilde 

Matilde. Duelicssa!.. 

Barbavara. Oli, mia eccelsa Signori! Siria con veramente cru- 
dele, faro premi" d' un gioco, l'amore d'ima nobile e belli 
fanciulla, figlia al più prudi: ci! onesti) dei Coudollieri ! 

Verme. Ma e iduco di valorosi, e aei'cllo l'ollerla della Duchessa 

Duchessa. (Ir beni-. Ollobonn e Vacino, ambile a prepara re il 
Ionico, e sia palese che chiiuiipie dei Undiitlicri. vi potrà 
correre la lancia, filine csoinu) .Voi ritiriamoci, Matilde.— 
Coneslahilel... { suiiitando/o ) seguiteci,... Signor Presi ■ 
dente. ( escono ) 

SCENA V- 

DEL VERSE «lo. Mi IEFF1RO 

Quale contrasto, fra il dovere e. l'orgoglio di Condottiero!— 
Fui (rullo sino a liraìuliie la s|iaila !.. ira... quello È un im- 
belle... un codardo! questi avriano dato di volle;., e si sa- 
rebbe forse perduto in un istante, il frollo ili laute prunvo 
guerriere. — [,' insulto ! ?. Ma varranno le sue arti, a rivol- 
gere la fede ohe giurai a Itimi Calcano ? 



Zeffbro. ( di dfolro, Milo vote ) « S. Ghikgid * Fitti» » 
l'erme. (ijo/Wju/imì ™i( ) Chi ardisce f ? 

Zi-jjim. È r insegna d' A l!,em'0 Barbiano. 
Veme. (confi/so) Sia., (u . Minestre] lo... f 
Zefiro, Io canto le gcsla dei valorosi,... e Diarbiano non è 
un vile. 

l'ernie. No., no., vile! ma tu lo conosci? 

Zefiro. Lo conosco alle opero sue. Non resse agli insulti, non 

si prostrò ad. un vile domestico , non sostenne una codarda 

Iole. 

Orme. Taci.. Zcffiro!. I».. sei... 

Zefiro, il Mi nisl rieri', il bullone di Jlonsignorc il Reggente. — 
La volpe à preso i leoni allo relè; (sorridendo) e dono di- 

l'erme. Disarmali ! 

Zrjjini. licita fjiiulii. rdiiM'iiiMN^lli ;il c.Liriiclìn:. 
Verme. Demone! fuggi da me! (sivoltaj 
Zefiro, e 5. (iioiiGio .1 Fiuozk ;> — ( cantando ) 

Di te slesso sci Signor, (s'invola) 
Puoi compirla o Trovalor. 
Verme. Harbavara ! ( si compone a fiero orgoglio ) 

SCENA VI. 

liittD.ii'Aiw « vinifE 

Barbavara. Perdono, Ilei Venne! fede ed alleanza. In pegno, 
ecco In destra. 

l'erme. No., no: la mia destra è usa al guanto di ferro; po- 
trebbe ferirvi nella stretta, potrebbe troppo per tempo mac- 
fidare di sangue questa nn-lra alleanza ! 
Barbavara. E sia un battesimo di sangue , il vincolo che ci 

deve eongiungerc, e lavare ugni offesi passata I 
l'erme. Una suda? ( con ironia ) 
Barbavara. No, amore fra noi. 
terme. Amore!.., 

Barbavara. Ascoltato. — Io sono... un ministro di Corle, pre- 
side della Reggenza. Voi siete un prode condottiero, tutore 
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dell' ernie, — Io di pace , voi di guerra , ambi rfgsrdiiri ■ ) I 
Ducalo.— To nulla sono, un'ombra, un misero,... se Del Ver- 
me non mi sostiene eoi hi'aedu. Ma, rlie siri di Del Verme, 
fra le incessanti cure di guerra, se per lui non viglili in Curie, 
un amico fedele, .. 1' onesto Bnrbavara * Polreblic il cnnilot- 
Uero, oli Ilio! reduce dalla gloria, trovare Invece dell'alloro, .. 
la scure del carnefice. 

Verme. Il carnefice!? 

Barbnvara. La Duchessa è donna ed È debole; infelice! perà 

qui di tulli e per luili dubliiaiin :nl ogni passo le re. — 

Mille nemici sorgono contro it Ducala. I Condottieri in Cori* 
nmumrami. e si ribellano in campo. Che sarà fra breve, se 
un interesse cri una fede non con^iunge i dun soli onesti n- 
mtei del Duca, die possono arrotare la piena di tanti mali ? 
Che sarà di Milano, se un vincolo non unisce Jacopo Del 
Verme, all' oncslo Rarbavara ?— Disgiunti, discordi, e forse 
ni:[il>;itlenli V un )' filtro, cadremo vinti con gli altri, oh Dio ! 
vergognali di non potere compiere il voto giuralo a Gian 
f.aleaiio. 

Verme. Non lo giurammo insieme. — Pure , quale vincolo fra 

noi bullo diversi ? 
Rarbavara. Un vincolo sacro, eoa cui Dio incatena i cuori, e 

t'emie. Amore ! ( ridendo con ironia ) 

Barbavara. Hi, amore ! clic se è feli.'e è maestro di porlcnli... 
ma se è disprei/do,.. è cìii^ìiiì' ili hi (.'rime e di sventure ! 

Verme. Barba vera ! da superilo polente, 'ira side lato in de- 
bole fanciullo! — Ve Io riprtn: rpnlc linenlo fra noi ? 

Hcirfmua™, La mono di vostra figlia !... io.., 

l'erme. Che!? ameresti tu forse la figlia mia? 

tlarbavara. No ; vorrei., piuttosto,,. 

Venne. Fare il tuo amore strumento per salire a dominio !? Ma 

sei .. set Tile, Barbava» ! 
Barbavara. Il dispremi,.. Del Verme... I 
l'erme. Dimmi... dimmi : può la figlia d' un guerriero andare 

sposa ad un vile domestico ì 
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BarhaYarn. DoitlOSllM !! 

Vernili. 0, dimmi, elimini : i|iml ft-rro r'ii lu fraltalo, se non il 
vile coltello di scalco, con mi sparlivi le vivande al lun Si- 
gnore ? Hai veslito dm", lori™, ài corso Innrin, ài delirllalo 
nemici ? Cresciuto iti gonna. Ira gli oil ili Corte. prestando le 
lue limccia, il Ino lablim adohlorc ai capricci il" un padrone, 
ardisci ora aniljtrfi Li libili iisiii'f 1 1 l L ■ - 1 1 ■ I i usit"[<ji rr- n<r<;i una 

imli'iiiji. (Inumili la gloria ili'!! in sjiinlii?! — Sia va, curri In 

Lincia nel Ionico I no. no, elio il luo codardo cuore pavento 
loscntilro. Sci vii:, llarliavara ! vanne:... non lentorc lu mio 
[eile, ,. non insulare no guerriero.., vanne. 

Barbmara. Il dispreizo .. Dui Verme!? Ha io sono Reggente, .. 

ferme. Sii clic che lu voglia: sii despola li Milano: possa con le-' 




gloria, non viliade alla gloria.— Qnr-s.la spailn... spada fedele! 
( in scf».;Ii(! iiifiitiiiilnritinumtt) non pulì andare in pugno 
ai] un imbuii"! Oli! stagli crei., mille voile gallarla, ((il get- 
ta; Barilatura la jireiide.e gìicne porge l'elsa; Del Venne ne 
tira la lama) llarkivara. ami i-erti? (.1 orride ndo con trionfo) 
il vile ciisUime, in tp. s'è fallo natura!.. Inesperto cavaliere, 
porgi l'elsa al nemico? Tionli la vagina, e lienla pronta; che 
quando la min Inni, sarà 1K111-1 ili gloria . prima da le pulita, in 
quella vagina, riposerà por le lue domestiche cure. 

Barbavara. Ma... ( dissimulando l'interno rancore) non è 
sempre la spada clic tiuUnia la spada!.. 

Venne. Le vili arli. 

Barhavara. Il perdono, Del Verme ! ( getta la vagina e si ri- 
tira vergognosa ) 
Zefiro, (ci Barbavara sotto voce incontrandolo) 11 carnefice, 1 
l'erme. Tu... 11 

Zefiro, e S. Ciorcio 1 Fmint ■ ( ridendo ) 
l'enne, (voltandosi con impeto) No, a Milano, Docili sarà 
sciolto il mìo vola ! 

Cade la tela. 
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SCENA PRIMA 

fa BucIhjm cime Mie stori;-- imeni? in «Mo *im<-iiii-» 
Duchessa. L*ora È trascorsa! o il gullo mio fedele messaggio 
slamane fu più mattutino? cosi pur fosse: ma c£li non viene.— 
Onesta fiamma, misteriosa, secreta, clic accende il mio cuore, 
e ini fa tornare foni iullii, !: tannala a restare nello tenebre, 
ini nbborrire vergognosa la luce. Oh ! ma forse che m' i più 
rara per questo! — In un giorno di muli Mentii memi, dì pal- 
lini ocelli I i, ili (rimali tli-sidi'ri, si compone quel prezioso cu- 
mulo, Che poi, la notte, qui, fra il silenzio e il mislero, -Irvi: 
traboccare, e farmi pienamcnle felice. Quindi è fona tomi 
n nascondersi per un lungo giorno, ma cosi sin, purché In 
riveda un nitro islanle la nolle ! — Amore 6 vanii™: mi il 

sto e 1' oggetto eh' io amo ; fi il Signore della mia vita , o- 
uoralcl'j ! .i ii'j: esso b umile, nalo in basso luogo, io sono 

Oh, ma stolta ! il mio amore potrebbe farlo ambire a un' ;ilini 
donna I potrebbe essa ropinnelo».! guai,,, guai.., ? no--» ri- 
manga sepolto, purché sia lutto mio;... egli mi è caro, e 
basla. — E ancora non viene! — (comincia nelle scene In bal- 
lalo delMincsIrello) Oh! ma costui canta anche nel son- 
no! ogni notte viene a turbare le delizie dell'amor mio! 
Zefiro, f conio di dentro ) 

Stmnre Urlo in usui erari*, 

Odio l'irmi ni II rf mento, 
Li rimane Set dolor. 
E se rat» il ror m'ispiri, 

Bollo e ritto, i! sotto l'in 
&iDl e o rimo (Tesa] una. 

Di le sIfeeo sci Siiraor, 
Puoi compirli o Ttonlor. 
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É unasvenlura quel Jlincsliello! Hi ha rapila la feliciti! 
Quanli Iristi pensieri succedimi! atl:i v u;\;i !— (juella voce mi 
riconto cose luncstc ! Crcilri, mi rai spogliasse l'uccisione del 
padre, il vielalo imeneo con I' uccisore, l' odio dei mici fra- 
telli, e la sciagura dei figli, frullo del paricidio 1— Ed io, san- 
gue dei Visconti, figlia a Burnahò, moglie di Gian Galeazzo, 
oso amare... Oli Dio, quali contrasti! Ha... pure quanto t a- 
ìiio... cosini ! 



Matilde. ( spaventata e< 



Matilde. , 



le slanze della Duchessa , e ne fa campo a seduzioni. Ma 
dimmelo, dimmelo, fanciulla: lo conoscesti? 6 giusto che io 
lo sappia, e vendichi l'insulto recato a me e alla tua inno- 
cenza ! 

Matilde. Ali ! Duchessa !.. il cuore mi viola di rivelarlo I io 

tremo;,, io mi vergogno ! 
«Mcliessn. Ma no. Sialildc! s-:i iii-n'usla verso ili me! Non son 

io l'amica Ina? non li amo ■■■■11" amore ili tua madre? 
Matilde. Duchessa!... 
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Diic'n-ma. Coraggio, ninnolia mii, coraggio! moslnuri che mi 
corrispondi d'eguale anello! Parla, figlili mìa: citi In l' in- 
solente t 

Matilde, (esitando) Barbavano... ! 

/ludi essa. Oli! ma no... di* io... Barbavnra diresti? ma e im- 
possibile., impossibile, HaliMii! Lo spu velilo li tolse i sensi., 
la vergogna li ull'usca In memoria... o li falliste il labbro... 
u il sonno li finse Dna memoria del passalo... ma.. (fraeìi) 
forse anelie un ilesiilerio... Oli., eli' essi l'ami! No... no.. 
(snm'i(eiiiio) è imivewiliili'l fu sogno. — H.irbavara è nubile 
eil onesto uomn.l^L è sclalu di de.ljolw.c volgari. 11 allo cuore 
è assai disdegnoso, ed è una sfido alla beltà seduttrice! Ma 
non fu lui, non fu luì...! non è vero, Matilde? 

Matilde. Ah! fu egli por troppo, Madonna! 

JiueJiessa. Egli!... eglit 

Matilde. Duchessa... ! 

J'uc'iessu. Abbonilo fanciulla!,, egli è un fellone, un vile... 
se lenti involontaria sodurli !.. abborrilu,.. no., no!,., oh Diol 
mi confondo!., non reggo... quale cmilraslo ! la gelosia... 
egli!,., ella!... Dimmi: come venne nelle lue slanic colui? 

Manille. Duchessa! 



tir io suprsaì il [inn'liè di (|Uc!lil pena! — Credei (podio mi 
fosse no presagio funesto; e lasciala la sponda, e lolla in 
Hit rat-colla, ini [iroslrai a piangerò e 1 1 r ■ .■ s 1 1 -f ■ l;s ilffun i ;i u,i:i 
madre, pel genitore, per la mia ioonc'iiia. le sole cose elio 
in mi aliliia ]iiù rare .-olla Irmi! — Oh Dio! fu all'ira che 
■illesi uno strepilo, un ri ni boi ubo. Caddi; l'impilati ahli;il1u- 
la; sorgo, mi vòlto.. . slami un nomo a me limami ; mulo, 
fiero, iniiiacricsii al cipiglio, culi un pugnali' alla destra. — 
Io non parlai, clic lo spavento mi avea trailo di sensi ! [re- 
mava tutta, e immobile guardava; ., esso gemeva; e traendo 
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dal seno lamentosi sospiri , come se a morie terilo fosse , 
cadile ai miei piedi. 
Duchessa. Si proslrù egli dunnuc ui luci piedi ( con rabbia 
repressa ) 

Matilde. E cosi pregava, con lania devozione, eli' io mai non 
pregai la madre mia; pregava come si pregano i sanli. 

Duchessa. M 1' adorava dunque queir uomo ! ? 

Matilde. Parlai 1 ;! ili ;;K'«:li mitrili b';i i! pianto ci il silenti», .. 
di sperante fallile,., d' immagini elerue;.. e alle parole me- 
scendo lagrime e singhiozzi... 

1'uchessa. Anche piangeva?! 

Mulitdc. Mi chiedeva cai. limicole una parola; e aliando la pun- 
ta del pugiialt: . iiiiiiarciiiva ferirsi a merle, se io non l'a- 
vessi soddisfallo di quanto egli chiedeva ! 

Clic/lessa. La dicesti lu quella parola? ( con interesse cre- 

iViililde. Oh ! quale islanle terribile ! esitai lungamente fra 
l'orrore e la pietà che mi destini queir uomo I Finalmente 
m'ispirò l'anima della madre mia; corsi al lume, lo spen- 
si, e ralla ratta, strisciando fra le tenebre uà sulrasfi: e qui 
ne venni a cercare scampo e difesa , t trarre lui da quello 
abisso liliale, dove la mi;i icsLii/ii l'avrebbe cerio perdutu. 

Direnessa. Ah! mn l'ami lu dunque?! 

jUaJitae, OJ] no, che non X amo ! 

Duchessa. Ma senti ciiivpii—ii'in 1 di lui... 

lUiitilJe. Senio... ami, che il cuore ripugna a quello a spello , 
e mi e impossibile amarlo! puri', non l'odi", giacché ini 
sarebbe rimorso derno, se mai potessi recare danno ad un 
uomo,., che altro delitto non h per me.... 

Duchessa, se non di amarti... 

Matilde, tanto! 

Duchessa. Oh! Dio! (frasi) quale abisso! la gelosia mi di- 
lania!... io aborro costei t non ne reggo... alla visla!... io 
vacillo... io manco! (riflette) 

Matilde. lHichessa!... io... mi pento; ma voi soffrite... Mi- 
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Dttelies&i. ( sorgendo ) So... io non soffro... l' inguini., iu 

ma iu sono tranquilla. Oli quanto ti amo . rimciiilla! e so- 
no ollremodo lieta , a sentire che In dispreizi quel!' nomi) 
die dice d'amarli! Ila tu non gli credere, fanciulla ! esso 
t'Inganna... non può amarti costui! 
Matilde. Cosi fosse, Duchessa ! 

JJueliessu. Duchessa! (frasi) io sono Duchessa! obbligala a 
nascondi 1 ™ ogni palpilo ; a smMìsrnru agli obblighi ilei do- 
minio, sacri libili do i piii cari all'olii! — Divido con costura 
Ij mia giuria, i piainri ili Coiln,.. ed esse mi rubliaito l'a- 
more, c «n l'amore In pace! Ila tu non l'ami, miti « egli 
veni, .umilile?.. Tu sei innocente. . sci bella... sol vergine, ., 
punì,., non fosli ancora lumini, e annue (Irina amlii/insi i 
suoi sguardi su quei limpidi ocelli!., esso 6 smaniosa di 
cogliere *j m-I (lori sul Imi votlu di rosa! (dìsjieruliiiiKiite 
fra sé J Oli quanlo è bella, cosici ! 

Jfuittiie. Duchessa... 

Duchessa, ita di; li min ii:t;i;iri liiili. fini iiitln mia! — Ani li" in mi 
giovane, e mi ricordo esseri: siala nuclei lidia mia volisi! Obi., 
epifillo... quello è un lume olio Immotila « passa per Intli! — 
Ora dimmi: quell'uomo nuli ti ragiono di un' alila dolina ì 

Matilda. Ab ! no, Duchessa ! !... 

Vuchessa. Non li disse che egli ava giuralo., a nn'allca donna.. 
SCENA III. 

umm uu - *m 

llurhnyarn. . . Amore immutabile, elcrnu ! ( mirando . idi o- 

recc/tio 'lolla duchessa ) 

Matddc. Ah! egli...! 

AwAom. L'impudente! {frati) 

/.Virtù e ara. Aulire die è dannala ad ingliinllire lagrime . :i 
nulrirsi di scherno e. d'insilili, a divampare nelle Icuebrc . 
per esserti il giorno egli suddito, ella suvralia. 

Pinheesa. ingrato ! 

Matilde, Duchessa, concodclc clic io mi riliri. Non posso rcg- 




Baravara. Votele ch'Io mi riliri, Duchessa! 

Duchessa. A vostro comodo, Monsignore. 

Barbava™. Resto. — Ma, clic altro può suggerirmi il onore, se 
non ili restare ni piedi della miii padrona, ed aspettare che una 
sua paiola, sìa di morie o di vila, disponga della mia serie ! 

Duchessa. Quanto diverso, oggi io ri ntlcndea! Ma vi sedusse 
la hollei/a iIi'IIli vergine: il cimento scosse la Me; l'Ingra- 
titudine... (snrridim'lo ) Oh che imporla «io! Pure lemei lo 
scandalo: temei, che la Corte avesse troiaio 11 Preside della 
Rpggctno . nn>rln del proprio ferro fra i deliri d' un amore- 
corrisposto ! ( lorridcndo con diipreuo ) 

Burbe-rara. Ohi mi fusse dalu morire finalmente... 

tonfami. Chi; ! ? 

Bartiiivnrii. morire per ijin'-V) aiiuirc che di.iprena,... minac- 




ciatemi anche. Ora che non a più lusinghe per voi, speziate 

con te vostre mani questo mìsero trasudi», e filatelo via. 

Esso nati a più il dritto di lamentarsi , ora che non serve 

più allo Duchessa! (va jicr uscire ) 
Duchessa. Restale. — La mio fama diceste? 
Uarbavura. Folle, col cuore palpitante di direna , sorsi al- 
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l' usala ora, e qui mi avvilii. — Trascorri il cortile, e come 
Jjclvu asucoì branc olili ulo lo scalo. Le C"m]>rau_> senile miravano 
e s'inchinavano.— l'cre.ursi j corri.ii.i: i;uando guiz/.a ciimc unii 
umbra un uomo. nel liuio, mi segue li filmili: culi I' ocelli», 
c poi ricalca le mie orme. Ili ferino , di esso rimane. Lo 
guardo, gli pillilo gli ocelli negli occhi, di ci mi risponde 
emi un su ghigno mislo ili deriso e ili rabida. Che pili..? 
era una spia olio vegliava a scoprire i segnili a IT. ■ 1 1 i della 
Duchessa. 
Duchessa. Ali ! 

JSarlMvara. i.luale orrenda temone ! ipi/inli senliniciili divci.i 
mi [magliaro in quel punto ! — Ucciderla volli , u cui sim 
sangue cancellare i sospelli: ma poteva issere il sangue un 
leilmionio. Ilar ili mlt.i pensai., un; misero! il emiri 1 agallili 

vivere ri lesli limimi ili i[iirll,i lama ri l'i -li in 4. li n ;i .'Vi ;l ■ I .! i . 1 




pure troppe [elice, per avere fai vaia la lama il' una il orma , 
olii; i-j Lji i| i|: i anni, min li- nini vcli'ila iili|n--a ! IJiiesLo, Dnrlies- 

Duchessa. !''ramvs.ij»! In mi ri culmalo il cuore lì' una felicitò 
clic io non sperava più gustare nella mia vila ! In mi ài ri- 
donato ai pal|iiii, alla gioia... Ah! pendimi, Francesco: non 
dilli rode! la Ina ensUiimi è a lolla pniovn! Oh [pianili li 
amo! né so dirli, se a ioti si.) pio eira la mia rama, u il Ino 
.amore; perii, un'altra velia, prima ili emicederc una parola 
il' amore a un allra donna. ( s ejben inensngnrra ) sfida «li 
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Uhm, e con <li;|>rez/,o gridano a . lullis l'ore: ■ il domestico! ■> 
iMjiiiuatici) ! ne mi è dato vendicare l' insulto perche temo di 
scovrire il segreto, lift pnù difendermi la mia eccelsa padro- 
na, perolii quella amore e per lei un delitto, ... una vergogna! 
Diidieasa. Ali taci...! 

«iirli'iuarn. E cosi , fra i vili oggcllì di questa casa, giacilo 
abbietto od oscuro, per rilucere la notte di lutto la Gamma 
d'un amore fatali-, onnipotente! (111! siamo asmi lontani, o 
IJudiessa ! e se un istante side meni benigna , e solo per 

ranni apprendere mito l' «bisso die ci divìde ! 

PticACMB. Ha taci! non dirmi che il mio amore e un delitto! 
non ini riputerò die tu ne sei vittima ! ma abbi compassione 
di mei Deh, non ascoltare gì' insulti di quella soldataglia! 



pia che stanotte vegliava sopra i mici passi, 
■ssa e smascherala, disse eh' era mandato 
tiardareje slamo della Duchessa! 
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DurJiessa. Di'l Verme! clic as 

Barbavam. Ita, di clic lem 
ama dunque Del Verme ! 



en^ii;!? Si i t i i ìuIo . I:i mi.i vfrjr- i^iki ! . . . ];i miij viTjjujjiiis ! 

(*i ti,** ammana) 
Barbavara. ( suffu t'ire, ossmaniMa ) Cuore di donna ! ma 

l'ora ò già larda, rj potrebbe colei trafugarsi. 
Suc/tei>a. Che diri, Francesco? 

Barbavafi. Duchessa... dieea... ira non iemale; io vigilo per 

voi, e eorro,.. e vado... Ma voi., iloti mi darete un rivale... 

non è egli vero Duchessa ? 
DiicAcss'i. Ali Liei, min m' iii-ullare! Deli nv-hi. resbi . eli' io 

Icilio tro|ijio dell' iiuilaria dell' amor Ino! Friinn-sfii.... 
Barlumi™, (s inuiiiiiertiiii immnzi I" 'Jiicfrcwi) Onesta mano 

die bario. mi il.'i ardiri' e valnre: r^sa mi è inorili ili felice sue- 



SCEN> V. 

l'erme. Barbava™! (solionoce) (Il Mineslreilo ti è involalo 
sema esser veduto ila Birbuvarii , 

Duchessa, (abbandonala sullo satin ) Un nitro istante .. Fran- 
cesco! Francesco. . (rivolta e vnlc. 'lei Verme, soroe) Ali!! 
siete voi ! 
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ciomìta sr.com» lfff 
Ferme. Si coltrasse mentre io entrata ; In conobbi al porla- 

Ihidiessn. Chi?., v'ingannale... sognava... io era sola... 
Verme. Il mio more non -'i [>oi lanlo crudele ! aneli' io com- 
patisco i bisogni <!' un'anima compassionevole ! 
fHickeua. Ma... 

l'ermi'. Polca raggiungerlo la mia spaila, ferirlo, ... 

l'erme. Ma, Del Verme riverisce anche un trascorso della Du- 

Vitehma. Fratello I 

Verme. Uoo (lei fralcllj della l*-jrhi;s:--:i : Mio sebbene, combatta 

fra i no Uri tu tn i l' i ]irr?su I" impl il.il. 1 s«n germano darlo 

Visconli, noslro alroee avversario, cede |inre all'amore, e 
viene fra i pericoli ri. ! abbracciare la nemica sorella. Il suo 

Duehma. Ah!... si... pur troppo!... mio fratello. 

l'enne. Calmatevi dumpic. Duchessa! n.slro fralello e già salvo. 

Duchessa, li san graia, Del Verme. 

Verme. Spero vorrà valermi questo, a farvi meco propìiia, e 
compatire una mia bisogna d'amore, come io ho perdonalo 
alla vnslra. 

Duchessa. Quai sensi!! amore... voi? — Fin vero!? 
Verme. Jfa il mio non è debole amor di fanciulli: ne fui schifo 
sin dall' infaiìa; questo io lascio agl'imbelli., allo donne... 

£ loro solo retaggio ! 

Duchessa. Ha... Signore... io non intornio... 

Vena». D'altra tempra è il mio amnre.— Amore di me slesso, 
che non mula, nù si prostra giammai; e a traverso i perico- 
li, mi conduco la dove il cuore e il hraecio anelano ad una 
meli; ni si smona prima che fosse, arrivalo.— Amore della 
fede giurala, polente a farmi privo d'occhio e di orecchio, 
freddo leslimmm di -mudali , •• per [ruppe sentire mostrar 
che non senio, tinche sarà sciolto il mio volo: questo è a- 
mordi guerriero;., ina <!' altro amore io venni a ragionar- 



erme. U [lglla 
gli e un WHinr 
pido il braeeir. 




labbro sdegna anclie di proircrirc. 

'□pie, .. lulli qui c-limo egualmenln, 
Ducalo; quindi per me lulli egunl- 

crae. — Duchessa, Baibarara an lia 



Duchessa. Dur-. volle!? Del Verme...! 
Ferme. Duchessa... ! 

Duchessa, in fremo!... (lotto vote) cosini viene a Imitare il 

orgoglio lu cmisi'iiliFse. io ?;irri lida, sarei superila,.. Mite... 
di colcslo imeneo. Bnrbiivam. è Preside Hello Reggenia, esso 
polrcbhe rendere W.l'm: una Lm'iulla, e con aili [taineslirjm 

doltiero I— ( dissimulando ) 
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sinrn ,a cui serviamo. — .\<.i inumidì) sii! lerrenn hi che»coui- 
hìdleinmo, n liuti con lVr-nupio appnHiiIiouin, rome ciaseu- 
110 deve servire ili suo miuislcro. .. e noi quindi disproiiia- 
iiio lii colin , o Duchessa , indegna a donna di dominio , 
clip, aneli* es. i fi guerriero, perdili ù doveri c terreno an- 
ch'essa da contrastare. 
lliirhcssa. Quiilo ardire!! (/Wisfi) 

l'erme. E mentre noi dift'iiiliiiiin coi s:m«iin nostro le ribelli 
Provincie, eli' e>sa difenda almeno l'orgoglio suo dalla sc- 
diiiioiio dei vili; e sacrilìi'lu il suo cuore, le soe passioni , 
all' bIusm del posto eh' oblio da Dio; onde figlia di eroi, si 
«insili (legna madre di eroi; chfi... non v' fi vila senza mi- 
liiia, come non v'.fi salale scoia sacrilizio ! 

Budieita. ilei Venne 

leniic. Duchessa '. ... 

Duchessa. Gravi cure mi richiamano altrove... 

L'erme. Assai dissi, o Duchessa! ma deh, rendetemi la lì glia mia! 

Ducitela. L'avrete, (si ritira) 

SCENA II- 

DEL TEBJU ;oJo, jwi FiCUO 
Ferme. Sento un veloce mutar di passi che verso qui si di- 
rige.. Che mai sarà ? (corre olla porla it' entralo) Fatti».. T 
Facino, (entrando, sotto voce) Jacopo, vieni; ù giunta l'ora 
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della riscossa. Il sole ili Aimaiii snrpiri a illuminare la no- 
stra Teniletta c la caduta del vile. 
Verme. 0, die anemici 

Facino. Appena sari calala la mille . lulli i r<liil>i>llini ili Mi- 
lano sorgeranno curai; un sol uomo u vendicare due lunghi 
anni d' irata e ili scrvilii. K Incrinala nel f.mgu V idra Huelf a, 
già insolentita dalli: ri'Ci'iili vittorie e ila] favore della Cori*, 
qui correranno imi Castella a sbramare l' antica scic nel san- 
gue di queir indegno ! 

Verme. Ma., colesti Ciucili.. . ? 

Facino. Oh! ignori In foi>r il putti) si''TrlaniHil>! fermalo fra 
"arbavara e il Papa ? Il codardo promette restituire, alla 



l'erme, (guardando a\ta porta da cui •: entrala la Duchessa) 

Ho già deciso. 
Facino. Vieni... affrettali... 6 tardi! 
Verme. No, non verro. 
Facino. Ma., in., dunque... IT 
Verme. Taci, non dirlo., non insili lari ni ! 
Facino. Ma .. . 

Verme. Chi fu l' andare clic di-stò il populo, c lo conduce ora 
a far mutamento ì 

Facino. I due Visconti consanguinei della Duchessa . i due 
Porri e Calcano Visconti Dcro sangue di Gliibclliui. Essi do- 
po lungo soffiare, destalo unno finalmente le non spente fa- 
ville, e acceso anno il delirio della vernicila!— Collo ora il mo- 
mento, e apparecchiala una sedizione fra gli Avventurieri ila- 
liani , s' appresi ano a fare impelo al castello, c disliaisnere 
tulio quanto si pareri loro diiiatuu. ^lJJ 



nomiti r.uA SOI 
l'enne. Tulln..? uh un, pur Dio. i li' iu reslo ! 
Furino. Un Ih sei demente, Jiicopo ! 

l'erme. Passerete sul min cadaveri'. Superati i fossi, scrollala 
la ferrala porla . trnm-iile un ;ilLro inaine ancora : Ira verde 
In spada .li Jurapo l*r-l Verino. 

SCENA (IL 

MIMMI i M 

Ollobom. I mirando) Su quale indugio, Facino? Tulli i no- 
stri radunali a S. Ainliri^in , slauun a lon-ulutrp, gli ordini 
nuovi della Eìi^piiiKi.— .Miiiii'[L^li;vui soli all' iippcllo. — Il po- 



Olfobono. Andiamo. I.'iiidii^j pcliflibr. esser fatale..! 
Furino. Un altri) istante, c i nostri grideranno: i ai traili lori ! a 
Verme. Oh., no., no., (guardando alla porla) 

SCENA Vili. 

ZEFFJJIO ito nrcomjwj'M X1TI10E c *Bi 

Matilda. P»dro . padre mio ! ( correndo nelle òrnecia di lui ) 

l'enne. Figlia... figlia mia! qui., qui., guardami in viso! 

Matilde. Padre mio ! (guardandolo meitfre esso le tiene stret- 
to il cupo fra le manij 

Verme. È onco ra pura la tua innocenia! Figliai l'alilo del 
vile non giunse a profanare il Ino candido giglint Condottie- 
ri, andiamo: ora son vostro, (escono Del l'erme, Matilde, 
Facino, e Ollobono) 



M! LA RDìMlU 

SCURA I). 

ììihuyara umm - «Jf mute uiiioiaxo i» ronda 
Airtawira. (etilranuo) Parlila!! 
Zefiro, ( disinvolto ) Torneranno. 
Bnrbmara. A domani. 
Z«/J5ro. Giorno funesto, 

Barbamra. /dliro ! iiiltjn.Il s«n|!lmrJimii Ivi forse? 
Zefiro. Signore... a domani... 
JJ.irònunm. 0 morii, o veniletla. (tdritira) 
Zefiro. Vendellti ? 

/■>'!(<? «ìrolaiìifl. (comj.Hr'iur/') mi {ondo, a Zefiro) Vcurlf [[a ! 

Cuti e in (eia 



GIORNATA TERZA 



SCENA PRIMA 

FACINO CASH t umilili™ TER7.0 rtiiwne rvtolfri AVI-O-TURIEBI sifmfolf 
aypra prilli Ivi;*- f >■/'/■> h .MerL.r. I, 1 ' ■! ,f!lri .Ill'.Mi '.j \-t^ r. ^li i:l ^Iry rrV' T'iii'iJNiJ 
iiIrUn. n.m.K- Mi UH i;iU<ir.A>H r li»™<rno n;,r. io.-.», l* ricu- 
si snilt 11 runwrvi Ji nliri ARnhritri i limili dis ùnuno e inùu. F MHfc 

fatino. Qui, qui mastro cantiniere ! (a Zefiro) dammi' un 
sorscllinu di r[tn'l or» Irdijiirinn, ( Zefiva acatrrc.) Ma pri- 
mi! Levi 1», liulfoiie. e mitrami die unii è veleno. [Zeffiro 
slum il fianco c si dispone « bere ) 

/. ilweii In nere. ( di quelli che jjffleano ) Zani, Zara ! 

2. Imenluricre. Ài vinto, mariolo ! 

.7. Amenftirient. Ai vinto. 

f. ^uveiilnrirre. Ma veli i'tn> roi'liiim ! >lli divisione delle spn- 
plic , (occherà. <iutit|ne ;i me la crordliua ili diannnti i-lii> 
Gian Gide-if/ii difli: n llaikivani . il giunta rln: meri liar- 

Ze/pro. ( a rimili', /inmlt: i' suino ila un fremilo, e (usciti cu- 
tter» il /ìnsiti umili c'ir' si rompe) 



Facino, (iorijitniln ) Ali Imli'uii" Iruiìilr.rr ! quellu ù iin vclc- 

. ZrflVrn. Vi:lfiin ! * ina no, Signori Coiulnllieri ! ... perdonale, al 
mio stoni il noi dfi ! •> sonno;... limi mi reagii più in piedi ! 
Facino. fio, Istrione! prendi, prendi, c hcvi ili questa; 0 in 
sii]]' istinto ti strozzo. ( porgendogli un aliro fiasco clic à 
proso ila un Ritmala detta sala } 
Zefllm. (.1 dUponeatlurarl^ebera) 

S. A ere» lu nere, (ili rjHelfi" r/,c ijincinn) Torca a me a tirare: 
{con idadi in mano) ni io flioco il ciniurinn d> perle die 

ll.id J la Duchessa lavorò ili sue mani , e poi diede a 

Hirliinara il gwreo che in ri (i.au balenilo. 

Zefiro, (cothe coltrilo, si lusciu cadere failro fiasco da»-; 
.nani ) 

furino. Ah' [i-llone Ir.ulilure I (limo a Dio, rhe il codardo li 



Dti'iiioito eii olu c Jneninricri. Al lupo, al topo ! 

ernie Girolamo. ( occorrendo ) Ma via. Signori? clic veleno, ' 
rhe morlo!* e mdcpio di voi quel snspe.lu ' Lasrijielo. r.mi 
vedete? egli c un misero... un Idiota,.,, un insensato. La 
Iikir.i veglia... lu spavento... I" ànno cosi stanco clie nun 
si regge, pn'i in piedi, ( $11 4 «remuneri co min fin no a In- 
turarlo ) K tu prend;-!' 1 . questo £ no di Bu.-KOffDa ; d mi- 
gliore Che ci avessi; mai marni;;») b !■' ranci» il (li qua d'Alpi; 
e hevo in il primo alla pallile degli Avventurieri ili S. Gior- 
gio, e del popola di Milano! ( lieve nel fiasco) 

rulli, f del ijruppo ) Viva il frale, viva il frate ! ( e porgono 
i bicchieri ) 

Facino, (porgendo iiticcJu'cre; con ironia ) Beatissimo pa- 
dre 1 eppure credea , die Monsignore il Reggente vi avesse 
qui mandato anche voi a direi il Misererò. .Ha vi giuro sulla 
mia fedo di Condottiero, che ci sarcslo venuto anche voi in 
paradiso, dopo avervi strozzalo con quel cordone t 

Frulli Girolamo. Sia tatti la volontà del Signore ! 

Facino. No, no, padre ! non torcete il eolio a quel modo, che 



:i poeti c dei frali ; 
i Ranni Imperiale e 
tando ih sire ) 



Ottonano. F. In lemevì che Barbavara ri arosse Tolulo fari! 
mi simile gioco )'! 

3. Avventuriere. ( ili quelli che giocano ) Zara, Zara ! i vin- 
to: sarà mia la testa del vile! Poslain rima ad una alabar- 
' da, vere» piantarla nella liiic-lri lìcll' motorio ili Madonna 
li! Il urli e ss , iiinl' l'Ila sul far ili'lki sera, potessi: dirgli li; 

sue oraiionl ! 



luci ili Cuori. Morie a Barbavara! 
Yuri d'illi: stanze intera. Morie a Barbavara! 
loci lini palco. Morie a Barbavara ! 



cfno. Senli, senli, Oltoliono, 


rome ili tempo in tempri rumo- 




i? Bravo il pnpnlo Milanese! 


Se K non fosse stalo per Jacepi 


i Bri Verme, colesti demoni di 




ildorin, avrebbero mandido nulli 


tosa in SaiMie e ili rovina; t 


:d a quest'ora la Duchessa ed 


il Reggente dormirebbero sol 


lo la macerie del Caslello IJu- 


cale. 
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Fat ino. Esso arrulKt il prlo e ruggisce come un leone, cui io 
«fui oserei affrunlare «ni mille schiere nei momenti della sua 
nillcru! — M;i velli poi ciislnme .lei popolo ! — Menlre con le 
lini ria ignude ed i pugnali pila bocca , scarpellini , sarii , 
mugnai, genie d' ogni maniera , ciechi di disperalo furore , 
arrampicali come galli su per i merli, orano nel punto di 
so vallare le mura Cd allagare il castello, baslù la sola voce 
di he! Verme clic pnslo a cavaliere sulla sponda del fosso, 
gridava : i; Fanciulli , viva Milano ! morto a Barbavara ! ma 
salva sia la Duchessa e l' erede, se amale veramemLe la pa- 
Iria ! Concedelcmi tanto di lempo. clic basii a mandare un. 
iricsiiijisiu alla Duchessa, pei- reclamare la morie del vile! » 
A i|iielle panile curili' fisciin, riarsero lutli, muli, 

alluniti, annichilili. ;i.-[:cllaui!o I'm.icìu ili quella voce che 
iiiea osalo rinlronarc in nvzio ;i latita tempestai 

l'oc! ''i fuori. Morie a llarhavara ! 

Fucino. Ma io temo che il pupulu slamo di più altendcrc, vo- 
glia irromper qui dentro, a faro vendetta con lo suo mani. 

OUohono. Alla Duchessa non reggerà forse 1' animo di conse- 
gnare a costoro il suo diletto llarhavara ! 

SCEIM 1]. 

V AVVENTIMELE lEBSiGCIEBu a dilli 
■tiesfdrjSicro. (vmendo dulie sfnjne dello Duchessu) Vittoria I 
Arivi) furieri, (uffollandotii ctonio ni Mwtijijiero) Vittoria; 

Vittoria ! 
Fatino. LI Tedesti ? 




,t/i.'cs(!<;r,/cre. I,a Duchessa à promesso solennemente d'acco- 
gliere nel Castello i nuovi delti del popolo, onde seco loro 
«insultare gli ordini nuovi che più converranno alla ciltà di 
Milanu e ni Ducalo. 

/. Awentmittt. E di Barbavara? 



SGENA III. 

tsmm ? fHATE 010.01*111; UlltUYMU 
Zefiro, (entrtiìt'lu mnnnivsn) Oli li' tbainie. le ila 



Miro. Intesi.... intesi! ( s' uL« ««scoiteli. to (! furile ) 
IYrrIi> flii'uIuiHf). Rinvilir, il lini i:imi fiii'uri! s' i 1 1 Tf;i n }.' - ■ rii em- 
iro Li rocca (k'I destino ! T.a tua impuzii'ina ipuiiliiii'i lu lama 

Zcffìra. Fratello, sona stanco! 

frale Girolamo. Giovine, molli i catoni di piombo, e va ]i-nla, 
se credi alla giusliiia di Din ! 

Zaffiro. Essi àmio creduto, che noi voi cu ma di-priiiarc il ve- 
leria in quei Baschi] 
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Frale. Girolamo. Nili gli abbiami! inveee snidili ila quel vele- 
no, ( sorridendo ) al issi risorger io! 

Tvlfìro. Ma,... sarà eterna quest'ora!? 

Frale Girolamo. ( adorimi cVs l'itile (iurta-iiru si allonta- 
na da '/.effiro teflfjcnu'o nei litro ) 



a dall' olir j lato ) 



Parliavnra. \ pallida, ri:<:illan!c. sni'irrilri. dopo avere guar- 
dato da lungi i due die fuiuuiiu di unii valerlo) Padre...! 
( 11 I rate Girolamo ) 

Frale Girolamo, (let/geiido) e Inimici attieni mei vifullt et con- 
(in na li suiti super ini:, el iiiullipliejli sunl qui nderunl me .1. 

Uarhanara. Padre,... quel li Imi? nun è la mia lingua il la- 



Girolmno. Si ilissclin-ijiiii in [|<i ar<[i:n <!< ][:] salute elenio, 
iora. Bravo, pailri: ! invaile \wr le animo Uiro: alia buo- 
ra, essi non tornirai 11 ni nubi più. È veleno di Gian Ga- 
lla, ed à [allo sempre ollime pruOTO I 
fj'irulumo. l'in lardi mireranno la porla... 
tara. Cinsi? 

Girolamo. ....lei paradiso. 



era» libro ilei 



Snrbtaiara. Va, legni nel cielo. D'un' ora sola: intendesti* 
( Zcjfirt} si fu eoUo le colonne ) Beatissimo Padre ! ù scrlllu 

nei libri sunti, die un Ile una lolla per compire la ilnip:, 
arrostò il sole a moiio corso con min parola? 

Frale troiani». Si, ilnnsi[;nure ! (|iii'll' nonni fu (liosui"'. pa- 
rola È luco eil è Imieljri!. I.a |>iiniliì i ile iiciile, può lili'-lare 
i morii dai sepolcri, .. se iddio lo vuole ! 

Si irli ((rara. Padre... (sjiriirnlnfn ) hiscuilr rtie i'x-i iloimaiio 

i Inro sonni; né mi ililc più elle i t -li pulsano risorgere. 

se volete purlure su i|ii<!lt;i '/.m:i';i In iiiìIim ilell' Arci reset ivo 
ili .Milano. Aliti sappiale, die ilomani imi lieo oliere ino n pal- 
losi ila rpii->[[i niiiii.lu ipii'lla liii ln ili UiiliHIino . e voi vi 



Z.JS 
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ancora » uioslriinsì Lucìfero sull* orimoiito 
Zeflìru. Tnrdcrù limilo ancora, Monsignore. 
Burdmtura. (in ìireiiu. mi un» «<f{(«:ùiiie 

fio. l' inganni: non fi vero. imliccillc !. Di 



i;ili' i n t L;1«jj i: 
iii'Uiiiìi muli" 



iiL-M'Ui'iiNilcquatdu! cosa che somiglia a un luccicare frct[uun- 
[e. ol tuie no il Ili: -.pjila hrandilc? V » tedi lu inillo om- 
bre, milk cavalli, elio Scualeildo ornlulnienle l.< lerra. fra 
un n.i. i di polvere corrono uul verso il (.niello? 
Zcfliru, fluii veggo alfiilu unita, *I u ns:giiOie ' 
taiImciTu. fluii irili [u ipirllj tlcllj j|ipurljl:ice 1J1 teflilelui 

e Ui inuiifu 1 
frale i,irolum<>. (fri si) Egli raneggl:! ! 
Itarbmara. Pulire..! gii Attenuine» ilnltan] n uscirono \kt 
la poita d'Occidenti;? non é verso quella i anlrada ch'essi di- 
sculntio ilei d tali ni "ilei Ducalo, c giudicano della mia .iurte, 
i felloni 1 

frale Ginittuno. Si, Monsignore: e di limila parte. 

Zetfiro. fiJ«if«/tnt:siru) Muri sicuri! ! ceco die già sorge Lu- 
cifero, e illumina li' i-irctisliiiili pianure. 

Barbuvara. (cnmntlo alla JtnMIruj È surlo; sorto ! ? Oli, si 
ò falla la luci! ! risso <|nesl' oggi il lo sguardo sanguigno, e 
viene a illuminare la slriigc. — Dimmi, dimmi ora. Bullone: 

ai ra^gi di ijudl' iislr» iirnuficn, iiun vi'ili In inill' 1 ;ir li '? 

Oli., ina dio mille! Son Vi:di In un pupolo di L-uruieri . 



ii già vicini al ponle 



Barl-uearu. SlolLu. Imll'unc ! Ma die irili.im.. !'? ma che italia- 
ni !f.. Padre... (a Frale Girolamn, i>riiiuc;:'iiimiliisi) sci- 
gliele riunii (Uhi jjbria: è giunlo il uiumcnlo ! ; Gloria in 





ud.-is Ileo, 



H 



y.rljiro. (il IVkI'j fi'i'p'ulum'i su!;.j t-urr } L' iridio.. . ! 
Fruiti Girolamo. Vaneggia per lo spavento ! 
Zi-fllro. É 1' ara suprema. . ! 

/fiutami™, r 11 tlimireliro ! :ì (ridenrtu) il ilmneslieo ! * l'innl- 
iiinilr'. sapranno dir. e" è un padrone in Milano, c questo e 
llnrliavnra. {Im-nnmln alla finestra ) Emi... cero: il ponti; 
cigulii aurora al |ia-Mi^ii) ilei villini isi ! — Ma... presto... 
presto... I ( or/i/fwJu -ti braccio fanti la fi nastra ) Antoni 
un' altra squadra... un' oli™... ah, è I' ultima! — Aliano il 
ponto;., lo scolli: pmiitoim i posti siigli spalili <■ sui tnrriiHii 

degli angoli ili levante, [riso convubo I Si ssi. .. san es- 
si... io più nuli l'esfi/ii! (^riunii nulo crm oicit'ló Mia parta 

Frati: Girolamo, (con voce terribile ) Mni^igniiro, ... ii lempo 

ili apparecchiarvi... 
Dnrliia'ura. (frtonfuufe) ...a vincere e a v lirarnii. pY «j>-re 

la jiorlo, c cumjKiri' il (,'um/o( fii.ro 'lei /definii } Ah..! ! 

SCENA III. 

CONDOTTI BBO nRETD.tE, e >Mi 

Frale Girala»». Costui! (sorjn-eso) 
Zeflìro. L'no straniera ! 

«(illumini. (■ «ivcuf.i .■ih.kihM "I Cu xiloli in-") Univo., limo.. 

siimi- /Vibi'ile) i " propiiìo Tura ili:! vostro arrivo io Uilnuo; 

belili il pensiero ili usliro ai ìosli'i armi italiane, e frodaru 

nisl la crcdnlil"i ili ■.-la l:i , ]i , .:i.;ìiì: ni;ll.ial lirici; c iliippucu. 

Coiiiloltiefo, noi vinceremo ! 
Cornioli! ero. Sig. linci, ... la mia Folle ì a lutti pinola! 
Barttavnrii. muraiola. 
Condottiero. La Giura- (atti la giuda ) 
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ce) Voi Cuiidollicro, ((la-diij'tiJii/u spmj.j-c pik) condurrete 
;i una mano dai più gagliardi dietro queir imposta, a Gu- 
adili della mia persona; parali a guerra,... pronti nd ogni 
mio;... nulli, .. [cruci... slriimonUi il-.llu mia luglio. (Jui 



«itosi sempre più) Se gì' incalzo, feriscano; 
ino; i lumen!! di duuiia disprcziinu;.. io 
S.Uiunc-iu E u Stelli n c. lu parola (fin- 
si mcdu^iii (roiiititntltiUi) è In illustra. Ac- 
ma, v' inchinerule albi seconda. iVon giuva 
ni cliiamo Barbamr.1. { nel camminare va- 



(rhkmluì K ornale , umico ! ù ]' animilo ilei 

. I' mi!; usciu dulia \oiulclU. .. clii! mi lù^lii: !>; fur- 
i fa mauearc il respiro. Ali !. di' in ini sull'uro per 
! ( pul ro seguilo dal Condottiero) 

SCENA IV. 
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Ducliessn. Ah.. Friniteseli.. Oh Din! ( r,e(l-E ir Ir fjjutcni 
sulle «palle ) 

ffaroiurara. (/'m sr;. suflrnMiiInsi] Oh enmc m' intasi ii lisce di- 
sici ! { »' avvicina alla finestra, guardando n riprese ) 

f'udicssa. Sin... In... Francesco... quanto sci incauto! o mìo 
terrore ! ohliiisii forse. ... eliG... ( tornando all' ' abtirnetìla ; 

Barimi; ora. ( sullrm-ndi^i ) Tnrorranoo fr;i hrevi istanti... ;> ' 
trascinarmi pei ■ furia l'inai il raMt'Ilo. .. « fuiisr^iiarmi all'i- 
ra del popolo? a... a... o... (rida) Unno per voi, Duehes- 

Diichasaa. Oh,.. <|iial liii^ii:i^iu. Franteseli!? ipial mutamento • 
Barboyara. Troppo ingenua, HndoMw! 
Duchessa. Ma tu ni' insulti,., vaneggi.. ! Deli... alTreltiili. .. 
ruggì., prima elio surgu il sule hs™ Mil. (i in sd 
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rnnpif nei cintile tiri riislrllc— Ali., ionfKii... son r«l.. 
bucina. Oh Dio ! (rf«o/..;u ) 

llitrbmara. Non »i sembra di nsi-oltin-, ». ., lerso punente, . 
un intslft di bgrime r Ji Leslemmie? un colture di spade. 

uno stri si- in ili ralene? rimi sentile mi un calpestio... the 

più i! più si avvinila • i i>'ii>ti'li<intli> ) \>ii™r>uo , vendono! 
findiwsti. ■ Deli, Francesco ! involali, fngyi ! (in 71 nocchi ondosi') 

por piotì, salvali ! 
Bnrfiuuuni. ( ridendo ) Hdmtciiia ili donna ! 
iiiichcss'i. Infelice, il mio umore li perde ! Ma fimfii, fuggi, o 

ucci ili mi almeno ! 
Bordonaro. Non lemele , Duchessa ! ( rialzandola ) 0' ben 

provveduto all' arroganza di colesti voslri ilaliaui. — Ieri ò 



Ilarbavara. Ha siele ancora in tempo di salvarli, o Duclies- 
sa. Via, .. via : slaccalo dal tronco questo misero capo , e 
sellatelo là nella piana a questo popolo che grida sangue c 
randellai (sorridendo) 

Huchcwn. Tu., mi spaventi! in Iremo 1 

Barbavarà. Ed io rido. Iluclicssa ! 



esce) Egli!? D». 



Duchessa. Del Termo.. Ha, quella gioia? 

Bur/iHi'iira. Iluesln ijiniii impilala, feroce, non rapi! tip! vostro 
debole cuore ! Oli Din , quale trasporto ! Il ileslioo me lo 
mette dinanzi! Un suiti istante, « veilrù c | ■ i < I superiti iì- 

flndirssn. I" ri» non rcgjn... io mi ritiro, llarkivara ! 
BaTbiveura. (i'f[<Tranilol«) Kit. n-slale. Sicura Durfifissa ! ni 
apprendete ili clic sia capace un domestico. 



ferme, (ciilnuir'o e™ iiN/wir.r'i'M.v!) Ma, dove., dove son essi:' 
Kart toh ni. {sunidi-nthi) C.uu-laiiile, venisti; in cerca dei pri- 
gionieri ? 

Verme. Prigionieri!? Ma chi gli ù disarmali,., scortali... ehi 
mai ? 

Barbavam. I plichi fedeli della Duchessa. 

ferme. Ha T'irti» ancora fedeli, dove reggo Barliavara? 

Barbamra. (sorridendo fon ironia) Oh, siete stanco; ris- 
sale, Del Verme; sodale, e ilileci: ehi tu l'eroe del Ionico? 

Verme, (senza badarlo) Mlilarne. Duchessa! il pupillo chiede 
i suoi eletti: gli Avventurieri gridano ì loro compagni : 

ItorÉTOarfl. ( sornVieinIo ) A. nielleremo elio vengano a riscat- 
tarli. 

Verme, io vi domani lo Ili di.-dclla d'una pralina erudele, frullo 
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di codardi roiis^li: io vuoili i ]ii-i^ioiii"'ri. IIiicIh'SM ! Ni' in- 
tuirò li drillo ils-llo «tenti, In fi'de ilatu, l;i religione del (tiu- 
raincnln; e sii r|iics[i saranno v.itii ariti mti'iili , ne invociien'i 
In min spada... ma a vostra difesa, e ilei dominio,., o Du- 

'ucnejw. Io iremo! — Concslnhllc... 

ImiuiviiTU. (ìiilwrtitiipiuiiltiltt) Voi, die cim inculili jutIinIÌ 



tpitgata ) 

1 ermi:. Slollo ! i)«flt:i Sti i r i iipporlalricc (li [Ianni, scomparvi! 

ni baleno delle spaile italiane 1 
Umbavara. la) vedrai,... lo vedrai,... traditore! (s'apre in 

porta k si prcseiifiiuo i llreioni con l' arme in resta ) 
l'erme. 1 Gridoni!!! (rineutamio s pimentalo) Duchessa! vile..! 

stranieri...! Oh informa!!! 
ttuefusut. Clic mai fora ? 

An-banani. Sia disarmala, mn non iieciso. (i Bretoni decorro no) 
Venne. Ali no, (enniiutao) non mi toccale, non mi toccale! 

non profanale la glorili d' una vita , non calpestalo un fallo 

in cui inno preso parte il ciclo u la terra I 
Duchessa, Bretoni, restato. — lo Iremo, Francesco! (sotto voce 

a Barbavara ) 

Barbavara. ( solfo voce ) Acconsenlireslo a cedere il mio capo, 
o Duci lessa ? 

Verme. Kon mi - lucente,... non mi loccatel Vostro prigioniero 



suri ili. mei non mi toccate! (palliai Pimi ini. i-i li •ìi-'.r: * 
foSH: Ville, Uni, liliehù III c|i :i!:i . ! A 1 . i r:: 1 !. 11.1 i liiiiin. tnniprala 

n S. Marino, v' apprese come ferisca l'armo italiano, se ri- 
solili» invilii contro a stranieri. — Da mieli' istillile si 

sffusci'i in vostra Smu che vi scortava olir' Alpi al duini 

nostri; inaridì la vostra fìnsi ai roccoli ra™| di questo solfi 
ilalkmii ; e (limila Ilmr.i dr.isr. . : i ti rup?;] del sanane vo- 
stro, fi q lo volto In fortuna delle armi ti mostrò comi; 

lilla vostra fi-rooia. ali* insania vostra, prevalga il nostro 11- 
more . so flit die questn amore s' armi una volta allo ven- 
detta?— liicnrdalcvi In sli-npi! ili S.Marion: ricordatavi fonia 
che ripnrlailt: a Itolojna; l' cri-hlio ili l'jislcllinio, ed il Ta- 
rtaro limo ancora del vostro sangue.— Quali allre puove di 
valore e desi rena ? Si; prodi sifle. tornale alle madri vostre, 
ne le immiserite per debellare ]c alimi! ma. se restate. ... 
lircloiii. in campo; non vfrjtoifnalo . (Hi! quello spade hi 
opere indegne, in vili nrli da sicario! 

Hiirbaxnra. Itretoni, fate le vostro scodelle! 

Duchessa. Ali. no. kruiata! li licioni esitano fra io Buchetta 



Vtt 



Barbaxura.. («Un tìuclutw ) Voi rsilalr. JHictiossa! ma non 
fiele più in tempo. — (a Cernie) i 1 ' e Ilo ri e ! qiirsla i: In tnle 

l'erme.' Codardo! ed io insensato che ti sottrasi alla giusta ira 
del popolo!— Oli! ma fossi tu almeno degno della mia spa- 
da, die diviso o ~fti f avrei ! — Vile! In Bruisti in me vilipen- 
dere In "Iwi.i ''''II'' simile Mulinili'!'? — Tiiiinno. ti eiremnli di 
anni straniere? Infame! culi dell' njiera ili Mislrimniio, e in 
molli oil ti giaci nel profanalo lollo del tuo Signore!? 

Bue/lesso. Ah, clic intesi!? 

Barbavara. Ma., che lardale,... Duchessa? 

Duchessa, (vallando le spaile ) Bretoni,... sia disarmalo. 

l'enne. Oh...! parli lo nuchessa,... e si è condannala! Ora 
lutto c perduto ! — Kcco In mia spada.— Sparto fedele, onn- 
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rala memoria del padre min, fida compagna dei imi-agli, de- 
gli stenti elle Inni' anni trascinai per costoro , unico pegno 
della mia gloria,., io l' abbandono 1 (la bacia) Ma no, non 

fin mai clic, in mani ili stranieri in l'abbandoni! (lenta 

di romperla, si peni») ... Bai... no,... no! — madonna... 
perdonatemi ! Cinsi que-la spada per Gian Galea™, la senili 
per l'erede! Voi qui (ulto siele: sposn, madre, Duchessa,... 
a voi sola... dunque... la cedo. ( la ijctla ai piedi della 
Ihidicssa ) 

SCEKA VI- 

ZETFIRO, MITE GIROLAMO f ititi 
Zaffiro. ( da lonlaiì'i ) 

Di te 5!."" sN Si/i»:i, 
Puii «rapirla n Tmnlor. 
f entrando a Barbavara ) Son morii. 
Barbavara. {con gioia furate) Ah... morlil? 
Duchessa. Morti 1 

Ferine. Infelici! morti!? per me solo vittime invendicate 
dello spergiuro ri' una donila e il' un vite! 

Frale Girolamo. Morirono nella pace del Signore. 

Ze/Jìro. La strage corre per le vie di Milano. I.a campana del 
Duomo suona ;i martorio. Un" improvvisa sortita dei Rreloni 
à messo in collii gli Avventurieri Italiani, ed n gclUilo lo scom- 
piglio in mcizo al popolo ri-'i t.liilifllini. .-(in iiiiniemoi i. culi 
ili'ila vitlom. sdraiati per li' \i" r'niif liranrn ili prrnrr alia pa- 
stura, consumammo i vili il'.; Tra le iiiiprcraiiuni e la crapula 

Barbavara. Bulloni ! (amando per la gioia ) 

l'erme. Io, io gli 6 traditi ! 

Ze/JVro. A quest'ora il terreno è pieno dei morti, c il sangue 
scorre a torrenti! per tulle li: i^ntrad.!. Uno è il grido che i 
vinrilori tiajio^ijosio ai vinli. e I ferro strappano dalle con- 
vulse labbra dei moribondi, n Viva Barbavara ! » 

Barfiavara. Oh, bravi... bravi,.! 

l'ernie. Infamia! ed io vìvo!? 

Rarbmiara. Bretoni,.., sin condotto prigione. 

Venne. Oh si, che mi larda già di morire! (fa pei- uscire) 



2IR r.t »«<H 

Ahi lii flulìa mìa!— Mia n«!iiit? (estfa, torna, eslniiinoelwi) 
Duchessa! se mai Incontraste sulla via una fanciulla, mi- 
che sirle iii:ii]ii>. e Hte | m ■■ annre il lyiu vnslr.i, ;i 
perduto essa d sin S''iiii»re! — Ma sii mai ti aceorficslc , 

ili lei candido gij;li'). umiliatevi allora rln: side ilnnna c i- 
l.ilialia;... siali; pv\us\\ : e lirandila ijiirsla min spila . ( ' ttf- 
//■rraivìnlii ) inmiiT^Hrla ned' indegno cuore di lei: ondi! in- 
sieme ni vostro, sia veuiliralo l' insililo eh' esjii recava alla 
samsnlala anima mia ! ( i-ncn jirccfjrfloso— io seguo?» i fire- 
loni, Zefftro, e Frale Girolamo) 

SCENA VII. 

B.inn.lYAK.V t BtCIIBSSA 
Barbautira. fdapo lunga pausa ) Duchessa... 



Barbara. U a l o eco il imo. ., rivale. { presento «na 

Duchessa, (ierjijeiirivi) A Tuorli- P'-l Verme! —e ancnni sniipie!? 
Barbavara. Esso è padre ili Mutilile; quella morie mi renderà 

odioso alla fanciulla; sari a voi pegno dell'amor mio,... a 

me. pegno ilei vostro. 
Ihi-Aessa.. Matilde! elle iiil-~i!V [ esitando ] ili.. In, in' ami 

ancora, Barìmrani '• 



flur/i fi l'ara, (siilo, ritlendti) fliti'slii i'i minore, Ducturssa ! — 
E In, DpI Venne, sappi ora, die il limnrslicn, animile spre- 
gialo, è ;ii-|iìlro della tua vila ? Alle prnoi'p, Del Venne] 
Cade la lete. 
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SCENA PRIMI 

nm cinomi» • ieffibo 
( so i-preml mia Ze//ìru che seduto piange) E 

Bla il piangere è ilei eoJnrdi ! 
'estremo conforto elio ti rimanga. 
0, ta, elio non ài fole abbostama per com- 



e Girolamo, Non ai In dunque più fede? 

ro. No, no ; il mio cuora nega a so stesso ogni dolco lu- 

iinga ! 



Frate Girolamo. f ppurc oggi tara meco signore del Castello, 
ed arbitro dalla sorte ili lutti. 

Zefliro. Oli, nnn m'ingannare, fratello ! clic il lungo nllcndcrc 
à spuntalo In lama ilei mio pugnale ! 

Frale Girolamo. l'el Ino pngnalel! Hn errali da senno, die 
il pugnale solo ferisca? stollo, f inganni ! ascella. — Dalla 
vile die irnnrlii, ne lìIìoccUiiio mille virgulti. Mentre recidi 
nnn tesi» alili sfinge, cssii incile i (lenii nell' altra, l' dilan- 
ila il brneeio, ti disarma, e l'uccide. Vana opra! — La na- 
tura è gelosa nella sua opera di distruzione. Se In semini 



ite! tuo nemico, rimescola i suoi affelli, e solita nella tempe- 
sta. Poi va in ciclo, ruki i fulmini e riversali nel cuore ile! 
malvagio. Penetra negli abissi, evoca gli spirili, e mandali 
servi dei tuoi disegni : essi opereranno i poi-lenti ! La nulle 
siedi al suo capei/ale ministro dei suoi sogni ; il giorno 
condisci di Irle ì suoi conviti, ci I ogni ora sin a lui foriera ili 



nuoti loniiwli; dna, nuledicend» li UO. l'.n w-it\i II- | =« 
ri; della uiuile. il dutuio delfsvveulre, I* smaniti dell'anil.n 
na, il maero su-peiio. il Inorante rimorsa, il umore dell'i 
forilo, e gettali nuli' anima sua. Colate pallide curo s'avvi 
teranuo coni' aspidi snpra ili lui. In sviliranno dovunque; 
lui pascendosi spiala lamenle, lo terranno schiavo in colei 
Anelli: vinln, misero, uroslralo. sarà ili si stesso vendicatori 
Villima in un iempn. E diOlili !? Stalin! Esso urna ed È dispn 
zalo. Una diurna invece ama l' Indegno, e no t calpestali 
[radila. Stello! quando nbtinrri qualcuno, scegli a stmmei 
della lua vendetta uno donna che ama d'amor geloso, ec 
spremila e tradito. Non fallirai !— Ma... egli viene... Add 
(stilo l'oce) Osa c vinceremo.— Più lardi sarai meco sign 1 
del Costello , ed urbilro della sorte di tulli. Addio. 
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morii, e il sopsTi^srari! i vivi. 'Mimi, l'è arie vei'chiii di [S«v<T- 
niiri; qucrslii. inni ù rjsli veni ? i Dividi ed impera s: mi riiror- 
dii i signori Visi-nuli miri padroni, aver lenito spesso ipn'lla 
sentami. Ma in fi.-ilc udii di' in non eredo punto ufi a Guelfi 
uè a Ghibellini: sul!" lutti del popolo, e yanmj trattili enti 
la seurc e il oapcslro. 

Condolliero. A. voalro senno, sig. Duca! 

Burfiamm. Pure uopo è (ai i|iia]i:!n: rosa mirisi' nrjgi, per lene- 
Inondo Ili crii. — A qualora la parlo Guelfa, dopo la disfalli! 



ra r.Mi.. rli'in.. (,,:ui filando iKtomo) imillcllC VOlln ò |Klll- 

rat— (ti Zcfllro scutnemtoioj ZulUru.-lr U. uiiinglTI 
Zaffiro, ilonsìpiurc... 
Barbava™. .Un esiguo re !.. Chi, viva? 
Zefiro. 11 Sii!. Duca. 
llarbavara. Ma Hi piansi ! ? 

Zi'IJiro. Su... io rido. i'*/oi-;rtouV<i . Lini. hr.'i. Iìiiì'i ! 
;.\iWjki'.!j'li. Mi.-iiii;.-ci. ni piangi.— Hu, per eui piungi, liuFTune! 
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Zefiro. lo., («ungo... c rido... a sii'ouila elle V cslro in' ispira. 

fliirtawiru. JìulToiio ! Ma non sai Ui chi! il luo pianto è un 
insilili) in questo giorno ili vendita c di trionfo? Codardo ! 
ina uhi; sci In? 

'/.rifinì. Il bullono dui sij». Duca. 

ttarhavarn. In giimi-dii, in pinocrhi, IiiiIToiic ! 

Ze/lìro. [ e' inifìtwcrtii'i con gtenin ) Glorili, onore, e letizia, 
all'eccelso <: magnili») Sig. Duca. 

fliir/iiniuru. Univo: cosi si serve alla potenza ilei vincitori.— 

SorRÌ— Il io^o, privo il' Ofini tiene, ospite mio. che altro 

sci lo, se non vili! striimnilo ili piacere nelle mie inani? un 
haloccii.. cui io [wssri ini ogni istillile infralì fere e gettare. 



i;r devota, e sacrilicarc al Dio potere, onde non s' accorgii- 
o P li imhccilli. clic sullo a ipicslc lucide gemine, si nasconde 

— > i hi'lli. Zrllìru, niicsli arnesi? (Zefiro in 

iinrilu attonita e mettilabonitt) Io gli ò custoditi sccrula- 
icnle dal giorno din mori tljan Galeone ! Esso li frena cn- 
Iruirc la vigilia della sua morir, quando già wjhegsiJTa In 
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Figiiiiii.i ili tulla [[alili, ili ù [muli .ìi'iihhi- nasrij.li a^li tir- 
chi ili Donna Isabella; .. ora sono mici. — Mono belli, /.ulll- 
ro? Vedi? qucsla corona ir ili Unissimo oro: ed a dentro un 
ccrehin di ferro, zinnie n ipidla idie si ('miseria urtili cui - 
ledrale di Non» , di cui dicano che il cerchia di ferro sia 

turmiilii dei chinili i:lu: l'indissero Crisio i clic iij ertilo. 

sia fillio del ferro ti une catena. — Ebbene; lu sci poela; i 
peli sene falli per i:isi i/nare ili llninirrlii mine pilare. csm 

devono la cererie e il il In reale. — Prendi <lin)(| j , l I L. ■ 

la corona iti Ino capo. aji|.<i'ii<!i il munii ai tuoi oiueii, e illu- 
strami i|iiale sia In waeilà d'un Jlmiarca, nel ma;;;.' iure splen- 
dore della sua gloria. 

Zefiro. Ali... un... no! (rimwoundojf) 

Burbavara. Ha, tu., li rinumli, codarde ? 

Zrffira. Porsele, aci'dlo, ìlLiusigiiiire ! (si iidiiilu la eoroivi 
ed il umilio, e un pniSBflfliantio dici™ cui ini emuziono 
sempre croccine) Corona, retaggio angusto dei padri miei, 
li cingo sulla mia trinile ! 

It/u-lmvura. Ilr.uu. Zellini ! (leiizìnnita) 

Zaffiro, l'alale sci lo , un dì racuullo dal maimaninio Azzime 
fra il sangm: di mille sli'aiiii'ri nei rampi ili l'ai .il.in^u. e che 
il libero volo d' un popolo riconuscenle animili sul capo del- 

HtMbarara. Amine,., l'arai, ia^n... oli clie dice coslui ? 

Zcffiro. ( scjiiilnn.il'> ] fini i. [(■■gnu fmiiisin di spergiuri e 

di morie, grondante ani-ora di-ile lacrime >■ iM sangue di 
lanti innacenli. vlllime inundiciile d'un' infernali! anibndime ! 

Ilurbauara. Urani, bravo, Zellini! Ili sembra propria un Ifu- 

Barbumra. Oh., oli ! 

Siirbnvara. (Irusufcitdu ! Ilasla. .. baala... Zellini; ijuclla co- 
rona ti niclte le vertigini al capo ! 
Ze//iro. ( ii Burlmoura J E lu «uic, fuggito or ma alia catena , 
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■■In (.olii tuttavia pelalo Li cullu dell ignobile peso,... 

harbavara. Usala, ZclHro; quel peso al capo li loglio i sensi. 

Zefiro. In ginocchi, codardo, in ginocchi ! prostrati innanii la 
maestà dell'ira vendicatrice; prostrali ! (Barilatura spaven- 
tatosi prostra) Codardo! cane infedele ! lo che osi strap- 
pare dal mio capo la corona dei padri miei. In che vuoi farli 
d'una catena Io scettro., dimmi, dimmi: clic ài In fatto per 
cingere la corona din già va alleggiando Gian Calcano? ài 
spergiuralo? ài rollo la fede promessa al fratello del padre 
luo? ài fallo morire un vecchio in prigione, e caccialo in 
bando due innocenti fanciulli ? 

Barbavara. (sorgendo) Basta, basta, ZeiBi'ol 

Zefiro. Ombre invendicate , armate il mio braccio , e dirigete 
la punta del mio ferro! (nelC eslro del furore ) 

Barbavara. Basto, basta, bullone! (lo flneroitscc con impelo, 
e j/ii abbranca sul capo la corona ) 

Zefiro. Ah! ( destandoti come da un sogno) 

flurbuvara. Sei terribile con quella coronai toglila; non li fa 
bene, ((jliela strappa ) Ti altera il sangue quel metallo alla 
testa! li pone parole stolte sul labbro 1 — Sangue di servi, In 
non sei nato a portarla ! 1 s' allontana ) 

Zefiro. { sollo voce ) Fatale cimento ! oh quale trasporlo ! Il 
pugnale... (ioccadosi tlpetlo) Ab è vero, Monsignore! quel 
metallo m' h destato una vertigine al capo,., ima tempesta 
nel cuore! Ilo velluto passare innaim ai miei occhi l'eli 

l!'.iyliu:ftini. Spoltri, dicesti? 

Zfjfiro. ( ridendo ) Monsignore, v' 6 mostralo come la maestà 
del principi:, ilove titluuoaro i unnici iliilhi -uà schiatta, gli 
usurpatori del dominio c della corona. ( ride > Coma vi è 
piaciuta quella scena, quando vi feci in gin or chiare ai miei 
piedi ? 

Barbavara. Tu mollo seria quella cominella, Pnffone t Trop- 
po rigore!.. Ora, attendi: tocca a me mostrarli la maesli 
vera dei Re; e trema, buffone! (si siede ut ima sedia a 
ìiaisa di trono ) Adorami ! 

Zefiro, inginocchiandoti) Sole, luna, e voi pianeti lutli cho 
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me aslro cho sorge sul Irono ! Pupuli flirta terni, o voi Iribii 

BtiTbavaTa. Bravo, Miro! In sei il migliore tiri mici amici! 
Zeffl.ro. Zitlo... litio... Monsignore! Mi paro... che qualcuno 

balla a queir liscio ! gli i ili sinistro immurili quel seguo ! 
Barbavara. Di sinislro augurio! Oli, v,i a vedere, baffone!— 

Qie sari nini? 

Zefiro. ( sporge il ilo ii enpo fuori (n jioi-tu, rjuasi snslciirrssr! 
«ria InKa) Oli Dio !!! Sin., no, «siate, reslale.. o di' io sul- 
T istante vi riiieuceoro all' iurcrno con uu solo dei mici scon- 
giuri ! 

Jliirbavara. Scongiuri!? ma,., die avvenne, Zellini ? 

Zefiro, (lornaiiiio) Monsignore, ... sono due anliclii espili di 
questo castello,., die..— Sono insolenti conio due scolari.. 
rabbiosi come duo furie,... e vorrebbero qui collare... 

Barbavara. Ma, uhi 6on essi? finisci... 

Zeffìro. (tornando tempre alia porla) Non sibiliate paura, 
Monsignore! i miei scongiuri non concederanno loro di var- 
care la soglia ! 

Barbo vara. Se ungimi! ma clii suo essi.,? 

Zefiro. Monsignore:., luplielcvi lincila corona.,.! 

Barbavara. Oli, ma., perche..? 

Zaffiro. Voi tomaie..? 1 monarchi non tremano. Monsignore! 

Non abbiiilc panni. Khsì ventuno da lunghi inulto lontani;.. 

anno fallo in brev' ora un lun^o ca imo, e v' imponimi) 

clic resliluialc loro quella corone. 
Barbuta™. Zefflro, Zefflru,.. dà In voce d'allarme; grida al 

soccorso,., e chiama i Bidoni alla difesa. 
Zefiro. Zitto,.. lillo.. oh se essi v'udissero! Ma clic Bretoni , 

che Bretoni!? V anno armi conlro l'inferno? Cile non può 

l'Inferno congiuralo a perdervi, Monsignore? 
Barbavara. L' inremo.. !? 
Zefiro. I nuovi ospiti,., 
flurbararn. Ebbene...? 
Zefiro. Sono due spettri! 
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lltirbavara. Due spettri ! ! ( spaventato ) 
Zefiro. Gli a portali Aquilone dalle spiale '1' Avcnio, Senti- 
ste come tacitiani poc' unii il vento dietro a queir imposta T 
«urliown. Due spetlri ! ! 

Zaffiro, Quella corona.. 6 un incintesi me ! Essa conitene certo 

la virtù di evocare gli spirili dagli abissi ! 
Barbava™. Gli spirili! Mal rìdili ijii^lii niruiin, die non l'a- 



crele ! Prendi; (gliporye la C'OttltiW ) e di loro clic par- 
Zefiro. Fa udore ili sangue questo monile ! 
Barbanera. Ila... In... 

Zefiro. L'altro vi chiede quel cinturino di perle lavoro di don- 
na, di che cingete i fianchi sullo la veste. 

Barbavara. Oh, l'inforno, l'inferno! va, porgi loro questi og- 
getti, e di che vedano a dormire in pace i loro sonni, (por- 
flenito fi rinfurino ) 

Zefiro. Dicono,... clic non anno mal sonno nel sepolcro. 

Uarbavara. Ma.,, va. 

Zefiro. Ubbidisco. ( va e ritorna ) 

Bareuvaiu. Dimmi, sono parlili? 

Zefiro. SI, Monsignore ! 

Barbavara. E che li dissero ? feorjcntlu } 

Zefiro, Sii dissero, .. che non vi daranno mai paco Quelli: non 
saranno vendicali ! — -Ili ilissiro di.; mi uccideste I' uno di 



228 U MSGEIU 

llarbui-aru . Ah laci ! fii/Jcrrniitdili) jicr In òoctu) 

Zefiro. ...e l'uliro di pugnale ìi Jlelcgnano. 

ifiiroaunra. Ali... taci, taci, bullone ! < gli cuiipj-e In fiocca e 

si rannidano nmliidue su! («reno) Dimmi,... o ti slroiio: 

chi eran costoro? 
Zefiro. L'uno era Barnaba, I' atiro Gian Galeaiio Tisconli. 
Ilarbavara. Essi! essi!! (sorge inorridito) Ah l'inferno! l'in- 

terno manila i suoi "spili, a funestare i migliori giorni dulia 

mia vita! — Zellini, chiudi quella finestra.... Dimmi, ura; 

«desti, tu, quei due spettri? 
Zeffiro. (Ungendo di non ascollarlo) 

Sarbavara. Zefflro !... 

Zejfiro. Monsignore... (ride c ni slrojiiccta <jli utv.iii ) mi pare 

Barbavara. Che..? Si., per fermo sognalo ài, Zellini. — Ma non 
ricordi più nulla di quel sogno? 

Zaffiro. Ricordo... Oli ! imi perchè avete gellula là quella Lo- 
rena? l'eccalol Té cosi bella.... (fuper raccoglierti! ) 

Ilarbavara. No, lasciala,., lasciala ! (frani:) Duella corona à 
il magico poltro d'cviii'.are gli spirili! Ihlnlrfla curoita !!— 
Dunque, àj sognalo, povero Zcffiru ? ( dissimulando ) 

Zefliro. La fantasia sp<:ss<i mi Irava^lia mi smini. Monsigiunv ! 

Ilarbavara. ( fra sé) E lnii]m clic cosini, qui'sl' incensai" ia- 
ila ad abbeverarsi nr-ll' acqua del Ulc, onde più non ritorni 
a funestarmi con i suoi sogni, 

SCENA IH- 
MUTE UlilOUMO c tftUi 

Frnlc Girolamo. llruisipimiT, .. Monsignori:... f r«n /reflui 

Ilarbavara. Bile, che anemie? Ma voi ini spancila le. 

frale Giroluiuo. ( sollo noce ) Bravo , Zcflirn ! — (lutisi KU"n(> 
una fanciulla eli" ò rimasta seduta lolla la mille ludi' altra 
Sponda ilei fosso, d.imainl.i l'ii^'iessii del i-asMIn. l i ssa piange 
miseramente, e si strappa i capelli. 

Barbmara. Una fanciulla! ma... forse... 

Frale Girolamo. Il sue pianlo ; io sua nobiltà, ia sua rara hi-l- 
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lem, anno c (immesso il cuore del tlrcloni, che già si con- 
sigliano rompere il divieto , i> culaio il ponte accogliere I» 
misera dentro il castello, 
//(ji'/inivrni. Oliare il punii! ! aprire li; periti! felloni !! Ma riti 

k mal, costei ? 

fritte Girolamo. Dicono,., sia la figlia ili Del Verme. 

//«rintani. Maidici E1I0.V! Oli gioia! viene a gettarsi nelle mie 
lineria! Oli... io vado... corro... ad aprirle ili mie mani il 
castello, e a tergere il pianili nelle sue guance di rosa! (fu 
per uscire , ed esita ) 

Vratr l'Avùlnmo. monsignore! voi- esponi o tanto pericola! 

Ilarbavara. (lontanilo) È vera, padre 1 sarebbe gmnde il pe- 
ricolo ! I potenti non possono disporre della loro esislcnia ! — 
Questo capo è prezioso. Io resto. 

Frale Girolamo, monsignore, ma... affrettatevi. Mandate un al- 
tro i» vece vostra! Più tardi,... forse— 

Barbnvara. SI... manderò un altro, ma- Zedlrol? [esitando) 



Barbavura. Tu sei il miglioro dei miei amici! ma., fu sogno il 
tuo ! non ó egli vero'/., fu sogno, (risoluto) Oh io li voglio 
un gran bene! 

Frale Girolamo. Ma , affretta le vi, Monsipore ! 

JHiirbatura. (cattando) Va, prendi. — Questa è la mostra Inaimi 
a cui si prostrano i Bretoni, (porge la mena medaglia) u S. 
Giimcio cos la Stf.ll» ;) È l'intesa. — Va, va, o conduci tosto 
a me la fanciulla,— Va, Zefllro!.. (esita) no,- abbracciami 
prima. Io li voglio un gran bene!.- Non sci tu il migliore 
dei mici amici? (cimarlo volgare) 

Zaffiro, (fingendo) Monsignore,- ò paura... 

Ilarbavara. 0 va, buffone ! se non vuoi eli' io li faccia preci- 
pitare giù dalle mura ! Va. 

Zcflìra. (prende la mostra e s'incammina— amualo al primo 
uscio arida: « S. Giobbi» e u Stella ! guelfa noce portata 
da conio boccili si prolunga echeggiando sino alle mura 
del caslelio. I7n' olirà toc e segue la prima, innanzi elio 
onesta cessi " Pass* ir, duca ! cassa il duci, fassa il duca! 
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Barbavam. Padre, udiste voi quelle mei? è. Indio il comandare a 
gente che luce o s'inchinai — Il cuora mi dice clic dovrà cs. 
sere durevole il paltò di vcmhUsi che fermai ieri con gli 
stranieri, poi che m' accorsi a nulla valere il mio amore per 
cotesti [luliani, spronanti c nemici sempre il' un padrone i- 
laliano!— Padre!., voi siele il migliore dei miei amici! — 
Ditemi: die giudizio falò voi di quel /cium ? 

Frate Girellimi. È un traditore, Monsignore! 

Aironi'ara. Traditore!? Oh, mi, non e vero! Gli ó un insen- 
sato piuttosto!... Piange,., ride,... balla., canta— Pure... 
si nasconde ouuIche volla, e mentisce!— La sua presema,.. 
spesso mi turba; e.., innanii a lui, mi si desta nell'anima 
qualche cosa funesta! [pausa) Padre!., a quest'ora l'Arci- 
vescovo di .Milano avrà cessali! di carnai il (.'regge all'ovile — 
( con misfera ) Dammi a voi quella vergi, ... e la cura di 
zappare la vigna,., c di tosare quelle pecore!.. — Ma voi.. 
procurate di min farci più rivciI'Te ipiel Mineslrello fa- 

importìl,-.. pureln': in iion lo ri veda ! — Ail.lin, l'ailiv ! t-u:;ipiU: 
fpitsl' opera huona ; ina,., ve'! mandatelo in paradiso, se 
volete domani desiarvi Arcivescovo di Milano.— Ah, Matilde! 
ella viene;, lascia le mi, Padre, ('rute Girolamo si ritira inor- 
ridito) 

SCENA IV. 

BltRBÀYAHA f$t I4TUM 

Barbavira. Matilde!! me lo diceva il eunrc . che la sciagura 
del padre me l' avrebbe fatta benigna ! — Il mio passai') gi6 si 
dilegua comi: nebbia ai raggi del cocente mio amore. — Matil- 
de!! Oh, clic è mai una vita di sciagure e di stenti, quando 
essa e coronala d' un solo istante d amore!? ( si sietfe in, 
atteng fa melilo smirano, presso il" un tavolo ) 

Matilde. ( iiri:;aiiilosi con /"retici alle stame della Duchessa, 
accortasi di Barhamra, si ferma ) ....Egb f 

flaroa-vara. Fanciulla, che cosa vi condusse qui nel castello? 

Matilde. ... Signore... 

Barbava™. 0. che cercale? (con morii ricercai e volgari) 
Matilde. Oh Dio.,. ( 



doloralo ed ili felice I Siale... almeno... pietoso... 

Ilarbavara. Io sono amante, (sorgendo con impeto) e amante 
disperalo! ila lu mistero, diccslì! m'ami lu dunque? 

Matilde. Scosl a levi.— Amore ? ma questo Junque 6 amore per 
voi ?■ Oh tacete ! thè un volgare anello vi pone sul labbri) 
quella parola ! — Amore rli figlia invece qui mi condusse a 
pregare , a pinn^ere , e se fu d' uopo a morire;... e amore 
di figlia, . .. sappiatelo, Signore, non è mensognero, nè vile 1 



Barbavnra. Ah si, In comprendo : ed è per quell'orgoglio... 

di' io sarei trascinai" ;nl adorarti, o fanciulla! 
Mutilili;. Adorarmi ! ihìi mancano salili, innanii a cui pregare, 

e confessarti ! ? 
Burhotrara. Ah ! 

invilitile. Lascinomi dnnqu. 1 . Sijrimre; non m'arreslale nel mez- 
10 dulia via, non illudiate la mia santa missione! 

Barbavara. Ah Matilda; per pinta non disprezzare un volo, un 
nife-Ito, di cui è torsi! indegno 1" anima min ! Clic non (urei 
per le, por una lua sola parola, per un benigno sguardo de. 
irli orchi Inni? Strapperei l;i i-nraua ili uiù suonili imman'liL 
in mi lune rei schiavo il mondo ai Inoi piedi... pur che... Jla- 
lilrie,... ledi? io piango. ( in ginocchi) 

Malilde. (vacillante} 0 san la min Ire, di Dio, consolatelo voi ! 
Signore,... non leniate deh l' un ima mia! Lasciatemi. — In 
questo momento un solo anello ini governa e ni' ispira : 
e grazie a Dio, cosi mi rapisce, che mi difende il cuore di 
ogni seduzione, o mi vieta anche... d' ascoltami! 

Barbavtva. Crudele!., non vuoi dumjuu ascoi la rmi ! Ma dim- 
mi che mi odii, che mi disprezzi. .. 

Mutilile. Odiarvi, dispreizarvi!'/ ma posso io odiare, sprezza- 
re, iti noesi' dia snidine, rhe. Iddìi > mi manda a salvare il mio 
jn'uiiiM't!? Pulrehlic il cielo punirmi,.. Oh., no, noi— Vi com- 
piango pure,... Signore! ( con ingenuità ) 

Itnrbmara. ( sorgendo) Ah, quella parola È peggiore di ogni 
disonno ! è l* interno quella parola ! 

JIiuiMe. Dio mio ! Ma in che v' offesi, Signore ! vi compiango 
-unii!'- tynppo infelice voi sicle. 

Harbwara. Superba, lu compiangi la tuia sventura! ma sappi:., 
e lo vedraia pruova... tra pochi istanti non sarò io l' iiile- 

Maiitde. Oh Dio! che volle mai dire? 

Barbavara. Ah lu non sai dunque di che è amore capace ! ? 
Può il ciclo o l'interno arrestare un' anima disperali! , siti- 
bonda, di vendetta e di sangue? 

Afalilde. Sangue! ve [ideila! .1 ifiidl' enijuc perule y.i: m,ii rt'A- 
ge l'anima mia! Signore, lasciatemi, concedete ch'io corra 
a gettarmi ai piedi della Duchessa ! 
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Bttrbiiwrti. Va. i'iutì sii|w L |.;i ! purlii in Irimifn il [no orgo- 
glio: ài seminai» il disprezzo, e coglierai maria. 

Montile. Inorridisco! tuorlo!? Ali no, non mi dilo che la Du- 
chessa è crudele!., a lei corro, (fa un passo) 

Barbuvar<t. Dove coni, infelice? Putì la Duchessa, la tua ti- 
rano», arrestare la scura che ieri librù sul capo del tuo ge- 

Kalihle. La scure al mio genitore!* no... ninilislc, è impos- 
sibile ! 

Ilnrbaima. Ne la Duchessa cancella le sue seti lenze! (lento- 
alni la «enigma tcrilta ) 

M'itiUlc. Ali!!! Ijiiib.iri. ;i inuih: Del Verme, il mio genitore! 

( piange ) 



lulilde. Oh Dio 1 Amore!? Ali no, rendetemi il padre mio! 
'arbavara. Amore, Matilde, amore ! 

laliMe. Ali no; amore domanda liberlìi; io lo vagheggiai bello, 
iimrlfslo, coronalo di rose: questo sarebbe amori: tiranno, di 
me indegno e di voi.— Ah pietosa anima della madre mia, 
salvami lui — Io, io 0 gli li a Del Verme, io vender l'amo- 
re?... Ab, la Duchessa! (ingucslo momento la Duchessa 
accompagnalo da Frate Girolamo, c/te s' allontano, cam- 
pare dietro a Barbavara ) Ti ringrazio , o madre mia ! la 
Duchessa è pietosa , corro ai suoi piedi, ( tenta di oliarsi 
jier correre alla Vuclima ) 
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Barbmntnt. (arres fauci ola senza etsursi art-orlo Mia Cnefi™- 
soj Ferma, nmi rrggiurigiTf rinlsi sii disprmo !— Tu prostrarli 
innanzi a un' ali™ donna!? Tu piangere ai piedi di colei!? 
E credi tu, chi! potrebbe patirlo il srrpi:rl)(> mio amore? Tu. 
Matilde, pianini: ,.j piedi di (|oi'll:i dorma, che per me vive, 
per me regna, ''il ù smldiNi r. si'liirua ■ Li- Il ■ t mie voglie? 
SCEKA V. 
DUCHESSA e Mi 

thtciitua. (immobile innanzi la porlo) A me t" accosta, o 

Fanciulla ! 
Hiirbavam. Caterina ! ? 

Duchessa. La Duchessa, — [funga puma) signora del Domi- 
nio,— arbitra del destino di tulli, — libera donna di sue vo- 
glie , se Da che il i'ii:lu le -Inippi il velo ih^-li ci i ■ ■ • -i i . ? il 
suo sguardo penetri il buio, dove l'ippociisia nasconde ì 
traditori ! 

Malfide. Ab, pietà, Duchessa... ! 

Duchessa. Kani'iiillii, prosiseli, e prega la lua sovrana. {Matil- 
de s' inginocchia ) 
Barbnvara. Oh., ma,., sorgi...! 

Duchessa. Prostrali, e prilli, t> [uncinila: il suo favore t'uccide. 

[MaUUe esitando e' inginocchia ) Dimmi ora: che chiedi? 
Matilde. Duchessa,... domando grazia per ii padre mio! 
Ducfwssu. Ma noti mi ciucili vendetta di costui ? di costui, che 

usurpando i miei dritti, a tentalo la lua innocenza, à osalo 

imporro un'odiosa legge al tuo cuore? Parla, o fanciulla! 

qui tulio può la Duchessa, sia di morte o di vita. 
Ilarbavara. (irridendola, fra se) f.a D neh essa ! 
Matilde. Adi.. Duchessa, io non devo,., non posso chiedere 

vendetta,., ma... perdono! 
Duchessa. Sorgi dunque., vanne. Sconsigliala! salvi cosini,.. 

e uccidi tuo padre 1 
flliiiitde. Pietà, Duchessa... di me,,, del padre mio..! 
duchessa. H inutile ogni preghiera ! Vieni , entra in queste 

stanze;., oggi non posso concedere una ri la senza perderne 

un' altra. 
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Uatilde. Ali., no,. Duchessa !.. 

IJ-udicssa. Va, culra, (sosiir'ngctiiinFu) lu voglio! 



Dlic/iesmi. ( itoi;;n j^itsu) llarhai'aia ! la smania di salvare la 
fama della Duchessa, vi condusse a menlire un' al Ira lolla i 
vostri alf.-lli iniiiin/i a ipii'lla [il urinila? non rispondete, Bar- 
bimi™? cbhi'iie: i cudimli sono itnrrisi>s!iiei'i perche sono vili.— 
Tremali dell' ira mìa , dono avere calpestalo il mio povero 
more? ebbene: i codardi tremano delle loro opere stesse, 
perchi non sono capaci a sostenerle. 

SnTbmara. Al.... no... 

«lunetta. Tarele; iiiii-hu indiscreti r sono i codardi ! — Oh, ma 




Diiclttua. Tacete; t tempo di confessarci; c dirci Analmente, 
qiuntu lo fui debole, stolli, uuinio voi fusto mcnsofmero ed 
iniqun! — Falaln rioordania! ! — Sulla tomba del pad™ nnu, 
sorse per me l'alture d" imeneo; un funebre lemunlo fu cor - 
ima al mio Min; il labbra rte tradì min padre, mi diede il 
primo bacio d'amiire; Gian Gali'irau impalmò per furia la ligliu 
di Barnabù Visconti. — IL min cuore alibrirrivri dilli' .'impi'jss'i 
vietato; mi bruciava l'alilo dell' uccisore dei padre mio... 

Iliirbnvara. Ab ! 

ibtcftcssu. Sì, Gian Galeazzo, l' uccisore del padre mio, it ti- 
ranno dei miei innocenti fratelli, l'usurpatore del paterno 
retaggio 1 — Ed io, così,., obbligala, a rimanermi ai fianchi 
del tiranno, deserta d' oj i.i iill-:lU> so-ivi-, aspettili rassegnata, 
che il cielo con'la vita m'avesse tolto all' orrore di me sles- 
sa !— Fu allora, clic un uomo tenia la mia innocenza, Esso 
era umile... modeslo. — 11 mio cuore sitibondo di lui s' ac- 
cese ; e sperai con un dolce delitto, lenire l'anima piagala 
per tanle sventure ! Ab ! clic i delitti non son riparo alle 



sventure!! Ed io, figlia dei Visconti, maglie ai Visconti, in. 
felice! inratenai a queir affello il mio cuore,... il mio cuore, 
forse non nido a scendere in luogo cosi basso ! 

Jlarbavara. Il dispreizo!?... non più.. Signora.. 

thidiessa. Tacete ; che il momento in cui l'anima si rivela a 
se stessa e ai condanna . È moment» solenne , ed i il più 
gran sacrificio,... che possa scegliere una donna !— Tutto per 
qucH' amore soffrii. L'orila di me stessa, il dispreizo di tulli. 
Che ne raccolsi ? onta , disprezio , e dispreizo di queir a- 
more clic a lanla miseria m'avea condono 1 II cielo mi pu- 
nia con le mio opere slesse t— L'omo, mentisci, ora,., c dimmi 
che m' ami ! 

Bari m'ara. Ah no, Duchessa ! non ingannate l'anima vostra ! 

Amo assai, da non poterlo più oltre dissimulare. 
Duclicesa. Ah ! 

Barbanera. Sin da due anni brucia scorciamente qui nel mio 
cuore una fiamma cocente , inestinguibile ! e per due anni 
non altro fu mela al viver mio, che soddisfare a questo ter- 
ribile e prepotente trasporto ! 

Puehewa. Traditore, ami Matilde, ed osi dirlo a me innanzi? 

florl.nnnra. E d'un amore immenso, disperalo, cui non val- 
Konoi otl arrestare le torture, la morie, l' inferno slesso ! 

Vvcliesia. 0 cielo! io non resisto! Duoquc questa sola volta 
ami tu nella vita? 

•BarBauaro. Credei d'amare un'altra volta;., ma non fu amo- 
re,., quello, Duchessa ! fu giovanile vagliela; smanili, doli- 
rio, ambiziosa febbre di salire a dominio! 

Dueheaa. Che ascolto! né m'uccise quella parola! ne il cielo 
fulmini la sua infamia, e la tua stoltezza, donno, per aver 
posto il superbo [no amore in cosi., vile., servo! 

Boroaunra. Servo... ! 

Duchessa. Servo, ed io Duchessa ! Torniamo finalmente quali 
fummo una volta! — Presso di me rimarrà custodita quella 
fanciulla; a me pegno di vendetta, a te di tormenti. 

Barbavara. a., a., a., (ride) Duchessa! i miei Arcioni ten- 
gono il castrili): qui comiuub sulo Barbavara ! 

Duchessa. Infame! i Bidoni!? Jlo,.. se non Duchessa, sono 



Ilarbavarti. lui molari ìi V aiicli'io 6 un pegni). Duchessa: i miui 

Wreluni guardano il figlio vostro. 
Ihidtessa. Il figlio mio ! ? 

Barbavara. L'erede del Irouu. da cui dipende la serie dei 
Ducalo, e la voslra salali?; sii fmte, iu ferisco: saremo en- 
trambi crudeli, ma entrambi vendicali. 

Jlmliessa. Il llglio mio! Crudele! il nglio mio!? ardisci an- 
che insultare ii materno mio amore!? il figlio mio! Infa- 
mia! Tu oseresti ferire i! figlio mio!» 

Barbavara. a., a., a., (ride) Duchessa! non ferireste voi la 
mia cara fanciulla, la sola donna che io o amato? 

fiidicssa. Ma il ciclo perche non manda i suoi fulmini 1 per- 
che la lerra non mi apre I suoi abissi ! ; ■ 

ifciruaum-u. a., a., a., (ride.) Dudu'ssa, non chiamale il cielo 

0 la terra a testimoni delle vostre vergogne. 

Duchessa. Le mie vergogne ! ? Tu, in... mi riversi sul volto ls 
mie vergogne 1 Ali! che non è più freno l'ira mìa! Codar- 
do, attendi, attendi, e piangerai ! ( corre alta porla da cui 

1 «tirella «alitile e chiama ) Malilde ! 

£arliauara. ^ (si sulla dall' altro carilo e chiama) Condottiero, 

SCENA VII. 

frate Girolamo, zmiiio. jiatilue. il fanciullo erede, . 
Frale Girolamo. ( presentandosi inririTi^i la lìucbessa enradu- 

cendo .Wuliide per mani) I'un'hcssa rliicili'slu (iella fanciulle, t 
duchessa. Ma., voi..!? ( trilli: (ìiruliww abbaila il capo ) 
Zefiro. ( jircscnlamìosi dall' «lira parie con il fanciullo alle 

umili ) Monsignore, ecco 1' crede, 
fanciullo. Mamma... I 
rhabeoa. 11 figlio mio... ! 

frate Girolamo. ( lenendola ) Fermale, Duchessa ! 
ISarbar.ara. ( dopa (unno sorpresa, a Ze$ro) Tu., di'lrn a 

queir imposta... Ma dove sono i mici Bretoni? 
Zaffiro. ( sodo voce ) Monsignore, e grave il momento : appo 



6 ili falli non di parole. WTreUolevi: per quella via si salisi» 
al dominio. Moria la Duchessa e il fanciullo, nessunu riuiac- 
rà dei Visconti per a II ni versarvi il cammino. 
Sarbavara. Ma., tu.. Zelllro..!! 

ZtlJSro. Non sonioil servo del Sig. Duca?— Ma voi esilale... 

tremate? animo, via!— Vi manca un pugnalo per ferirò? 

limili' 1 !'! f|iii!st(i. (jfji'yni'/'i mi- jerrti) È ima Inuma hirn.i. 

Monsignore, tagliente, di puro acciaro, ed usa ad uccidere 

in un so! colpo. 
Barin-suro. . [guardando con alienatane il piinnalc. in preda 

ad unii stimanti! sciiinrc e.n:xn:nte ) Onci pugnale! Ali., i 

Ze/flr'o. ... del IS di.-cmlire : è aurora illirici di sangue. CU 
o sangue di Visconli. Ve lo manda in regalo l'ospite di ieri; 
il niiipit'nrr- d'N timi s|inllri clic qui v ut d castello a 

BarÉiiroru Ah., si.! l'inferno solo polca strappare quel ferro.. 



Barbavaru. L'inferno., l'inferno..! Inorridisco!! i V Interno 
dunque elio congiura ai miei danni ! ( c geli» il pugnale ) 

Ztfftro. Monsignore, vi scalini, lo mani! e di briga dunque, 
iruel ferro! (tnn sornsii sinistra) .Madonna ( nidi litidimnj 

lludicssa. Zollilo,., il llglio mio...! il figlio mio...! 

Seffiro. Non telitele, Duuliesso! roslro lìglio 6 in sicuro-, ma 

siale anche voi iudulg. ute dal carilo vnsiro! fi-ou iVort/n) Ili 
clic non 6 capace l' aiunre d' min pnvcrn madre ? f ri Matil- 
de) Venile, o fanciulli! La Du<rli"SSn perdona a Ite! Verme; 
JTcHisigiiora ne lacera la sentenza. Voi andrrk ora dal padre 
vostro; direle quanto vedeste, quanto la iJuchrssn e il Ite;," 
genie amino la sua salolo e la vo-lra frlinlii olili: ogni cosi! 
Matilde. Ah grazie... gtaiie, Duchessa...! (ingiiumhimutolri) 
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Zeffiro. (fermandola) Blu., tiun vedete? l,i Duchessa in tale 
isianle... perdona. 

Matilde, (tolge «José n Bàrbmara) Creile dunque a voi, Mon- 
signore I la gratitudine... 

Zefiro. Fanciulla... Monsignore accetta l'omaggio, ■■ ma... non 
puf) nemmeno rispondervi. — Prenda. — (pretute ht spada 
in un' ollra abitua e la porge) Questa è lii spada che il pa- 
dre vostro resse ieri iillii Dix-Li'ssa, e clic Muiisignore il Reg- 
gente ora per voslro mmo 11 lui rende, sperando che domani 
voglia tornare ad essere vittoriosa. 

Matilde. ( prendendo la spada) Quale inaspettata leiiiia ! La 
spedii del padre mio ! Oli., gran mercede, Signore! ( a Bar- 
(incora ) 

Barbavara. (dettandosi) Quella spada...!? arresto, Matilde...! 

Zcffìro. (eolio TOce) Monsignore, esitalo a compiere l' opera 
generosa? — Ma... ferite dunque! (raccoglie il pugnale e 
glielo porge ) 

BarbaBara. Ah!., (si cuopre il uolto con le mani) 

Zefiro. Andine o (andutla, e siale teli tei ( Collide asce ) 

Buroauarn. (aZe/JTro) Ma., ehi,, elii.. sei., tu? 

Xeffiro. Se tu sci ii delitto,., io son In vendetta! 

flurìiai'nro. Ali... e un demonio costui! (e'inrola) 

Vuehtma. Zelllro,.. tu.. Il tìglio.., mio ! (slanciandoti per 
afferrare il [uncinilo ) 

Frate Girolamo. Fermalo, Duchessa! Chi non fu uglia nè spa- 
sa, non può esser più madre. 

/itieliessn. Ah!, ma che siete... voi... dunque? 

Prole Girolamo. Che., siamo., noi ? Noi siamo la giusfois... 
Madonna ! ( la Duchessa si rilira ) 

Zeffbo. (tenendo con marnano il fanciallQ, e con r ultra 
il pugnale ) Fratello ! basterebbe un solo colpo { afcundo 
il f er ro svi fanciulla) per punire mille delitti, e compiere 
una grande vendetta I 

Fmle fiirotomo. Sei folle? ferma: quello e sangue d'innocen- 
ti, o lu giurasi! meco ad uno estinto vendella... ma ilei mal- 
vagi; e l'avrai. 

Cuiie la telo-. 
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Sotlcranm nel Ci licito Durate 

SCENA PIUMA 

IACOPO DEL VE KM E lòto, pel MATILDE 
Ginn' Linìi! vfiljinrto Ir. ir-.; in [musili lune! Qui c p"<'n 
il jiiiruii dalla nullo ilivi.'1-.-.r) ! e i|iiesla uniformi!, monotona, 
t'fnniii vicenda, « I' immnnine del. min «unni, dell' iuikT'i-,*" 
|ii:nsi'T<j l'In: mi fiiivt'i'iui ! — TulvolLi, glorili, onori, possan- 

lanu l,i inni fede! — Takidla :i limalo pallido raggio, il mio 

jll!IISÌi!IM Uli eliminili! Ìli 1'i (il 1)1 Po. ili TeilTC, 111 li HI, I! L"< 

in meno a millo schiere, mi puri! di nuovi alluri tingere Iìi 
miu fronte, — Di nuovi allori !?... Sfollo! che pausi!?— AL 
rio ! che inumi! ima plebe In ri li un da « delira occorrerli u ve- 
liero il miu siierilieiii! e c,a[|ie.sliiinlu il miu Ireneo, dirà: ir oue- 
sto è colui, quel demenle, che per insana liduiiu cmiaegifo 
il sangue di mille guerrieri e d' un popolo innuceule mille 
mani d'un vile! Ah, ch'in non reggo a lauto strallo della 
mia fiima!— ['"ui folle; r. lardi mi pelilo !— ( pausa ) fi (u, 
.Madide. lii;liii min! dimmi, dimmi: deve, dove a quesl' ora 
la^iini;,i|iln l'ubili? Perdi dell! il ipiesln icerliin incen- 
sato! Perdonalo! — Esso, non arca il drillo il' ucciderli il 

poirebbe il vile sedurla... Idi Ili»!. In figlili mìa...!!! la 11- 
llglin mia...! ! ( lumimlnxi Is ci./lin ì I na lagrima!? Chi. .. 
chi vinile? t ".franilo indir™ ) nshsiiriu ; ma., die nessuno 
YCgKa la lagrima che hagna il ciglio dell' Avvcn Imi erri ila- 

(SiTipelmm le voci d'nltorme dnlfc! Ke.nIM « S. diurno 
E la Steua! 'i « S. Giorgio e la Sieii.i! h « l'issi il Din! a 
a Passa il Puh ! > 

Senio le voci d' allarme. Clic mai sarà ? ( pausa ) Un ru- 
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u!— La Iiron/.ain piirlu simle sui «:i i-clim ! Vengono; ( sor- 
ridendo] ma... non rni vedranno impallidirli! 



Malitdc. {lasciando la ipmìn innanzi la jioHii) Ah padre,., 
padre mio ! 

l'enne. Che!., lui Figlia,.. figlia mia! — Non è un sogno il 
min]? li siringi Ira |y mie !umltì;j 1 — ijucsUi ù Ili Ina voce;., 
qoeslo il il Ino Cuore eliti rispondi: ni miei palpili;... questa 
è la lua Eronlc , dove il mio orgoglio à vagheggialo la Ina 
innocenia! Ah figlia,.. figlia mia, «limilo ni' is caro in atte- 
si' istante esserli padre ! 

Uattble. Ah, padre mio ! 

1 uiilic. Tu piangi!? Ah., no ! i iigli ilei guerrieri non piango- 
lio ! il piallili è un insultu nella sventura dei prodi! 

.KudWe. .Vii, padre ! io pillilo ili [ripudio e ili ;:;ui:-. ! 

ferine. Gioia, dicesti?! ma v" iinuu gioie per la figlia ili Del 
Venne, il giorno the il diMinu I" mini del padre? 

■I/i [.";.'■( l-. l'.i'ÌE i:. liiicesli! io li vengo nunziìi di salute e di gloria. 

l'erme. Di salute!., che ascolto ? 

Matilde. Vedi, vedi? ( jn'cH'Je In sp'i.lii e <jlirìa porge ) la 

spada lua. Non è questo segno ili saloli! e di giuria? 
l'erme. ( rciruee-ienJo ) La spada min!! 
Matilde. Ha che! tu retrocedi, e in lue llggi gli sguardi? 
l'erme. La mia spada! quale sospetta !? — Oli, saroblic cosa 

Mainile. Padre, che ài ? 

pialo le la-rime... della figlia Ina,., misero vecchio! 
Mutilile. Ah si, pur troppo! le mie lacrime, i> padre miri ! 

Verme. Su, no; diiinui elle l'anno luminalo le liigrime d' una 
donna. I.a figlia mia non polca privare i miei nemici! Men- 
tisti, donna: è impossihilc ! ("e s' «(lontano) 

Matilde. Che ascolto ! 



VerL. Dimmi, da chi l'avesti* (le lojjMe la spada) 
Matilde. Dalla.. Duchessa... 
yerme. Ho, ila BarbaMia I 
Mame. Oh Dio ■ 

ferme, f anciulli, qui. alia gli occhi... (tua rdam., dimmi, un., 
tcdesl. Barbara nel castello? Non apprende»!, dalcod.irdi, 
lal-l.ro .- Oh rabbia !.. Dimmi, dimmi, ne mentirò a lo 
,lcssat di eh. r errati la spada ima? .la Borhav.ani ' 

afaiiUe. Oh Dio! tu mi spaventi, podro rolol Per lui... ma 
no .. l' ebbi dalla Duchessa. 

Verme Per lui, per lui!! (gcllo fa spada) lì profanala 

spada!.. La mia figlia e calpestalo In gloria mia! ì\ulla più 
mi rimane! ( Operatone Me nella spada e laDglia,.. tul- 
io... tulio ò pcrdul»! 

Matilde. Padre!.) ah padre min!! 

l'erme Vanne Èmrmllal mm «miliare la swnlura d un prode; 
vanne Né dire che mi sci figlia,-, (ai perire) Ah no!., non 
dire almeno rhe nu' veniali, .. e di' io di tua bocca l'appre- 
si ! DI piuttosto cl^.. tardi arrivasti,., o ch'io... morii, (ai 
cuopre il capo ) 

umide. Morire!? Ali. padre mio...! 

Verme Dimmi' se il cielo ti concede mai un llgho, oserai tu 
nutrirlo alh'runiin™ dei t;i;ti miri? e seria carila di ma- 
Ire oserai tu allibirgli quella spada, die oggi scaduta, po- 
i l'i ionsi-liarc ad opere vili il fis'i'' ™" ? Vanne,., van- 

iusiillarc la sivutura d'un prode! 
™ ; , Ja(Jr( , |„ „!„„,! iu non marchiai l'orgoglio mio, 
'.' l' " in-j., il „<,!„ li'iiorc di pi-1'derii..mi condusse. 

mm. è prega*!? 'e Barbavara pregasi;!! 
jl/rililde. Ma.-- di nulla... io gli cuusculu. 
" ■ auo-t-ili .- viinnc, .. sei ili me indegna! 

^"Tr' 'Ih^oérchÈ non in'accolso il srpolcro, il giorno che 
WiiliWo. A ■ P ^^^^ , [u eJia mi 1(cl cll(jrL . i 

, ' , ' r ''' - ir ■ noiv ■'■■1 pa'lrc min! (pinnge) 
, r6 ' „, iterar:' u.i aagulii a leslimone delle 

Verme. , _ ? madre tua tu di me degna. La su- 

jrrr^-r^Vdu.iono^rui.mi. 



DigilizMBy Google 



moMiTA orim m 
gliorc serio della min fronte! Un ossi ù inaridita quella co- 
fonn, e (imaii frulli ne raccolsi! Ah !.. noi: fosse mai snrlo 
il giorno, dir illuminò una culla in casa mia, e eh* io fui pa- 
tire! (ti Ionici lu parola con la mano, e fugge in fonilo 
deUn jiriyioiie) 

SCENA III. 

ZEPI'UIO w ermf futrrtm», ! *ilf 
Zaffiro. ( eh' e entralo poco jirima, ed e rinculi) nel /ondo) 

0,... luci! (« l'erme,» 
Matilde. Salvaci lu, o madre mia ! 
l'erme, (sorpreso) Chi., sei luT 
Zeffiro. Quale fui sempre ! 

Verme. Tu, .. arnese vile di Corto ! Ha qui, sci straniero, nella 

prigione che custodisce Del Verme. 
Zefiro. Era straniero in curie ; ora sono strumento ad alle 

Verme, fossi il carnefice? (sorridendo ) 
Matilde. Oli Dio! 

Verme. Del liuto e della sp:i.!a,:ii; trarrai minore suoni codardi! 

Zeffiro. V. usa all'elsa la mia mano, e vedrai se ferisca ! Guar- 
da, (flit mostra la mezza medaglia) 

l'ernia. Che veggo 1 quella mena medaglia... 

Zefì'm. È la mostra a cui inchinano i Bretoni, e che tacca tiran- 
no flnrbavara. — Prendi: ( In porge ) né mi chiedere da chi, c 
come mi venne; li sia sollanln pegno della mia fede. Quello 
arnese, t'aprirà il pass» fra gli stranieri. Ma lu non ferire 
Ha rhava ra, 

rermi!. Ferirlo ? è un vile : te lo prometto ! ( prende la me- 

donfiu ! Ila chi sci lu I 
Zaffiro. Roti li giova saperlo, 
l'erme. Quale mistero!? 

Zeffiro. Ascolla. Barbava™ 6 preda alle furie. Anelando san- 
gue, grida sangue, e riempio tulli di spavento: anche i 
Bretoni slessi. Per tener fermo un' altro telante, il riempilo 
.Milano di miseria e di lutto. Cinque umani tronchi, sta 
nollc, mutilali e sema nome, venivano esposlia S.Auibrogi», 



dove gli Avicnlurim e i Gbibdliiii. ^iNl^um ura veniteli;! su 
gì' infelici. — L' An-ivcsrovo, rollo in mille piirli, mi icranik 
spettacolo, pende dai merli del castello! 
Verme. Ma... dunque!? 

Seffiro. Non dimore ! esso fugge inscenila dalle ombre, ed i 
zlffivo. AscolS-D easlcllo I ancora in mano dei Itrcloni.- 



Verme. E lu.,.1 

Zefiro. Io... f sorridendo ) gli ò salvati, ed essi l'ignorano! 
Verme. Ma chi sei lu !? 

Zefliro. È vano saperlo; ascolti.— Ira brev' ora, clii potrà dire 

I' eccidio c in rovina? 
l'erme. Pur Iroppo ! 

Zefliro. Perù, aUrtiM, va: e sii lu ìt condottiero della lerrihile 

impresa ! — La Duchessa... 
l'erme. Segui.— La Duchessa... ( con impazimm) 
Zeffiro. Tardi s' avvede di sua stolloiia,... e amari frulli ne 

coglie. Essa qua! estremo riparo, a lo ricorro, 
renne E la mia spada... ? 

Zefliro. ...li fu da lei ridonata per cingerla in suo nome! 
Verme. Figlia, dunque lu non mentisti ! Innocente sci lu IT . 
J/nfilde. Padre mio... 1 

Verme. Zefliro... non menll la llglia mia!? Ali vieni dunque 
fra le mie braccia; (« ifud'frti* ) \>e ninnami, angiolo mio ! 1 
mMe. Padre miol 
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Zefiro. Del Verme, non invilisci; mi gumic.ro ! — Ma tu al- 
meno, non ferire Bnrb.-ivara ! (sp<iriscc) 

l'erme, (vnllntidnsi r«}>iditmenti'i di' iu non lo ferisca ! ? Mi- 
nestre! lo...! è sparilo. — Quella parola... (pausa) 

Mulilde. Ah sì. unire mio! unii iinia-liiar?, tleli, Ili Ina sparlo... 
nel sangue d'uno spergiuro! 

Viverne. Figlia, leggigli nel min l'iitii'o ! Quell'i parola m' è pn- 



jWaiilrie. Padre mio,... qui., appresso a le... 
Terme. Va, scostati! or, ora verrà. (Matilde rtm-'i ittita- sin;» 
contigua ) 

SCENA I?. 

IIHMYjMI t in.r. VERDE 

Barhavara. (tenendo pallido, scontorto, fuori disc) Miei 
signori!., (parlando all'arili) assai 
r.a la lena — Per pietà, cessale un soli 
■ All' inferno? i oh! è lunga, lunga.. 
riposiamo un altro istaiili; ... mici autisti [filini. i ! c poi., 
ri prende rem n il ienf brusii cammino! 

l'ernie. Vaneggia ! — Clio vi condusse, ? { scitnlcnónto ) 

Burbavara. (spaventalo) Ah., voi., lì vedeste? (duina pausa) 
Vedeste voi quei due spelici , che immobili,.., ritti,... tre- 
mendi,... mi stanno sempre dinanzi, e mi stringono,., mi 
incaciano,... mi maledicono?— Del Verme... che dissi io? 
( -punta) Ma,... li vedeste voi quei due speltri? 

Termo. Sciagura» 1 — (con dispregio ) 

Burli avara. Del Verme, per pietà,., chiamale Zelhro,.. il Ma- 
go: tintigli clic crii suoi Hcimgmii [munii via quei due spettri. 
Egli è stato al mio capcìiale. lulla Iti nolle, quel terribile Ma- 
go 1 figgi il fole enlra nella starna di Saturno ! e quel Mago mi 
ó profetalo, che oggi morrei ! ( otinroando allorao con c- 
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«pressi ri ni? pietosa) Ali, Del Vermi?,... amico mio,... pigwir 
Coiirloltlero... vivere,., voglio... viverci 
Verme. ( soi/o noce) Vile,., io mi vergogno ! — Ebbene. Sia 
Sgombro it castello dei Protoni, sran che il sangue sìa ra- 
giono (li sangue. Sin rilascialo I' creile in libera Signoria ili 
sé slesso. Questo è il volo di mille spade anelanti; a senno 
vostro, se votelo eh' esse feriscano, o rimangano nella vagina. 
llarbavara. Vado,., corro,., ma., sig. Condottiero, vivere voglio! 
(s'avvia — arrivalo al limitare, spaventato, torna) Del Ver- 
me,., clie nvvenne? Sentiste voi quei lamenti? Vedeste voi 
quel baleno di mille spade rompere ii buio dello notte ?.. 
Oh., clii.. ehi mi toglie il passo ? 
l'ernie, {sorridendo con di9jire::o) lo vidi un codardo, tre- 
mare innanzi gli spettri della notte I 
Bartiavam. Ah., spettri, diceste!? anche voi li vedeste dun- 
que quegli spettri ! ? 
l'erme, lo vidi là sulla soglia, orrendo spelheolo! cimine u- 
mani tronchi mutilali. (Knromiura retrocede in predu alta 
spaocnto) Vidi un sacerdote ferito in cento parli. s^narciar-i 

le ferite, e con ambo le r ii s[>i'ni7.ire il sangue nel volto 

a un codardo tiranno! Vidi mill'' ni l'ini . anelanti di rame , 
Stendere le leuere braccia. Vidi un incendio divorare .Milano, 
spalancarsi la terra, e l'angiolo della vendetta sensore in 
folgore, e fulminare un empiii, (die Rinvilisti, tremante, ap- 
peso ad un filo, pendea sugli abissi! 
■Barotniarn. {nel colmo dello «jmkibbJo) Ne vedeste... quei due 
spettri., giganti,., che là., rilli,.. sulla i-'i.gli.i... rin lnlg.ni:> 
il passo., e mi respingono? Ah., ah- salvatemi, Del Venne I 
Correte voi dai Bretoni. iS. Giono») r. u Strili! ii è 1' intesa.. 
Ferme. Fellone, al tradimento è l' inlesa, e questa medaglia é 

la mostra I { mosirondoto ) 
Ilarbavara. Che veggo? inferno I la mia medaglia!.. Ali Sef- 
firo traditore ! ora, ora., m'avveggo! io sdii pendilo, .. perda- 
lo! dove fuggo,... dove mi salvo! (si ritira diluenti mio» 
dùtperalnmenrc) 



mane ferrata. — Arile la pugna ! è supremo il n 
Facino, (entrando) Jacopo..! 
OUobtmo. Vieni. 



. ii lenimmo! Fa d'uopo d'un im- 
cedano, o muoiano. Salvo 1' erede, .. 
scono precipitosi— sedile In pugna) 



■ BA8BAVABA s»l«, (ut N i'M:l!l'i.v\ e fltATK G(lluI..I)IO 
Bmhavt'Ta, Ali. Zeiflro trini ilurf: ! d'in: l'i i ^ yi>. iluic mi nascon- 
do !? Oli, quale grido!? l' ornine, ... in le rat viso ! Quesla 
mi spruiiu sangue, .. quella veli no. Oli ! ma cessile,., om- 
bre crudeli! morrò., ma deli, nini m'insegnili!! 
Front GireJnnw. lemiducendo per matti iu Uwltesaa) Venite, 

madonna; e questo il luogo ! 
Dudiamii. Ali., egli! in quale sialo!— Padre, per pietà! toglie- 

lenii a queste torture, io non resisto! 
Fruii; Girolamo. Ma no, realale, Duchessa I (con riso sinistra) 
Hurlmwirri. (vaneggia) Questa i la torre. — Il vecchio pri- 
gioniero norme in quella starna. — Qui riposano i due gio- 
vanetti suoi figli. — Adagio, .. sLiilia il passo , llarbavara ; 
nun li desiare! potrebbero diventare due leoni quei giova- 



Jinrli'iraro. ( sentii(nniio) tìa.la, Barliiii-ai-a ! rliiiidigli forle la 
bocca. ... e poi... vibro. (;<i 1' alia di ferire) t Ali codardo! 
perche m' uccidi nel sonno? Figli,., miei ornali tigli, al soc- 
corso, al soccorso ? a Fuggi, fujjgi, Uarlravara ! sono giù de- 
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sii,... ti seguono,... t' incniian». .. li premono siile simili: 
figli del trucidalo 11 urna ho. 
Duchessa. Ah, Padre!... voi tremale!? n Banwliù i dijsc. i 

padre mio ! 

Frale Girolamo, (convulso) No. M;uloniia ! in?., sono., tran. 
quUlo! 

Barbava™. Magnifico Signore , ( inchinaiulnsi ) 6 morlo i 



ombre adirate ! (,'opo e... cli'in mceo trascini., qii 

na fallile ! — DoV è, .. duv' È Donna Caterina Visw 
Duchessa. Oli mio terrore ! Difendetemi, Padre! 
llarbavara. Ecco,... ecco,... la Uro per... i capelli. 

levi, Donna Cu Ieri ila ! — Gli spirili... c incalzano ; 

è... che scendi li le... meco all' interim;... a griiliirc., 

gore... a maledire... e. ter., na.. men.. le., lagg 

scì««do e' invola ) 
. flucfiessn. {inginocchiandosi) Ah., pietà.. Padre... 
Frale Girolamo. Pietà, voi? ! — Surgelo: nuli i culi 

con la giustizia di Dio ! 



ciflitTtTi nrim 2Ì9 
SCENA VII. 

DEL TEME, MATILDE, FiCBfO, OTT0BO.V0, iVVEIIICMHSI, POPOLINI, e delli 

Avventurieri. Vittoria, vittoria !— Viw il Luca! riva il Duca! 
( elimino con le spade sfmierate— Del Verme conduce por 
mani il fanciullo erede; lo segue Matilde ) 

Duchessa. Ali., il figlio mio...! il figlio mio! 

Verme. Lasciatelo, Duchessa ! voi non avole più Ogli! — Guer- 
rieri, accorrete. Sin nolo al populei di Milano, clic infranto 
avete oggi lo sue catene ! l'ile a tulli clic il Duca e già salvo; 
che il Ducato ù libero della lirannia di Barbavara; e che i 
Bretoni, parte uccisi, parie gemono nelle catene. 

OHoòono. Ma, il vile., dove inai s'involò? 

Facino. Lo ccreai invano tra i comliallan li. — Chi, chi di voi 
vide Barbavara? 

Avventuriere. Lo vidi io elio !nv;\w ■■oimp iruirjjuUo pei corri- 
doi, gridando: « pietà, soccorso, dove mi salvo '. « 

Facino. Né l'uccidesti? oh rabbia!! Tito valile, venite meco 
a cercarlo,... e s' abbia degno premio ni suoi delitti. 

SCEKA ULTI HA 

ZEFFMO. , ititi 

Zeffìro. Oh, date il passo , scostate ! ( gridando dei lonlutio 
con lina spada tìwunouinnla alla destra ) 



Bucliessa. Un gelo mi scorra per le ossa! 

Frate Girolamo, {eorrendo a Zaffiro) Ah fratello, fratello,... 

Tutti. Suo fratello ! 
Zefiro. Ferito... ! 

Frale Girolamo, (scorrendogli la ferita nol/ìanco) Ah scia- 
gurato! sangue versasti, e questo è il tuo sangue! {desolalo) 

Zefflro. È vero, fratello! deb non maledirmi ! — Il delirio 
della vendetta mi gettò fra gli stranieri ; e mentre frugava 



col ferro dcnlro il cuore elei vile... forse... Ali! io manco...- 
muoio,... ma son vendicalo! 
Duchessa. Oh mio lerroro!! 

Zefiro, (ilio Duchessa) Tu tremi!? riè me ravvisi, nò costui? 
(Il (Villo) nò (|iiesli> saligni; ? — K il giorno... clic inni ti vi... 
fedo di sposa., sulla tomba ilei pad™ luo, .. e ainuvi quindi.. 
l' usurpatore tuo sposo,... quinci l'uccisori) del padre,., non 
li dicova il cuore... che Iddio... non perdona... allo sper- 
giuro? Poteva reslaro inulto... il sangui! d'un padre? 

Duchessa. Ha... tu... 

Zeffira. Non lo lo dico il cuore,... clic questo... è sangue di 

Harbavara... uccisore del padre... tuo? 
Duchessa. Egli... l'uccisore del padre mio!? 
Tulii. L' uccisore di Barnabò I 

Zaffiro* colui cho avveleni il luo consorte, a Udranno? 
Duchessa. Oli mio eterno rimorso ! 
Tulli. Egli, l' avvelenatóre di Gian Galeazzo !? Orrore!! 
Zefiro. Non li dice il cuore , eh' io son Carlo, ... e questi a 

Francesco... tuoi infelici fratelli? 
Duellasti. 1 miei fratelli..!! 
Tuffi. Essi,., i figli di Barnahù!! 

Zefiro. SI,., i tuoi fratelli;., cho quattro lustri, esuli, ramin- 
ghi,., insegnili di. Il' iiiiTiiiliiMla.. ombra... del padre,., per 
halie c rupi... ci aggirammo! Fumino giierriwì, .. e per ri- 
torre... all'usurpatore tuo sposo... il dominio paterno,., a- 

lui. vi;rj:i.yiii!. — Ora, .- prendi. ... ({'•■ jicllu in sjjndri ) i? il 
sangue, dell'indegno amor luo ! — Prendi; questa è In mieel- 
lina, .. che, il vile s' chhe... dallo sposo.. Imi,., il ginnici irlm 
trucidi). .. Barnahù ! Prendi: i[-.u.-=lu ti il i.inluriuu rlin ;, lui 
donasti... 
Duchessa. Ah !. . 

Zeffiro. il domani che mori Gian Galeazzo ! — Prendili, e fanne 
corona di vergogne al tuo capo ! — Prendili, e ti siano rampo- 
gna,., supplizio etemo.,, par., tutta., la., vita 11— Fratello... 



ciowim firn ESI 
addio., io muoio ! Se non Tui Duca, almeno,,, son». ?on... 
di., cu., lo! (muore) 

Fritte Girolamo. Moria ! I 

Duclicssi. Ah!!! fende svenuta) 

Frate Girolamo. ( afferrando la spaila ) CtT ella sopravviva 
a Ionio scempio del sangue suo ? Ah, no, non da mai! (cerca 
di ferirla) muoia l'indegna] 

lenite. ( arresimi do lo ) Ferma ; ( pausa ) assai fu punita ! A 
lei il pianto rimano: ( solenne ) e ne! pianto e nel sdenzio , 
le resta ancora a sconiare l'onla d'un passalo, ahi troppo 
tristo! c cancellarlo, onde non passi la memoria ai ncpotil— 
C'impilili) ù il mio voto. Oh quale orrcn da catastrofe!! — Ma 
sia d'esempio al llglio di Gian Galeano, che non giova acqui- 
stare largo dominio, quando monca la virtù di conservarlo! 
Frate Girolamo. Vecchio, l' inganni! quel fanciullo È sangue 
di Visconti. E innanii a questo sacro capo del mio morto 
fratello, a voi tutti io Io proclamo: (prende il fanciullo su 
ie bruenti) costui è sangue ili lir.miii. tTi'siiulo alla scuola 
ili spirai m i ii il' infumi;.— fiim'ìiillo, non mentire a le stes- 
so! — Pupub Loniljiirdn, e voi guerrieri, tremalo: in Giovan- 
ni Maria Visconti, vi presento un altro tiranno ! 

Cade ia tela 
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